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INTRODUZIONE 

Le reti sociali tra persone immigrate nel territorio nazionale costituiscono un fenomeno sociale 

e culturale complesso, in cui si intrecciano dimensioni individuali, collettive e interculturali. 

Esse non si limitano ad essere semplici “gruppi di supporto”, ma assumono un ruolo 

fondamentale nei processi di adattamento. Si configurano come una risposta a bisogni 

relazionali, emotivi e materiali di chi migra, che può trovarsi, specie all'inizio, in un contesto di 

solitudine e vulnerabilità. Nel caso della diaspora peruviana in Italia presa in analisi in questa 

tesi, tali reti diventando spazi in cui si rimediano continuamente i legami con il proprio Paese 

d’origine, la propria cultura e la propria identità. A partire dagli anni Novanta del secolo scorso, 

la difficile situazione sociale, politica ed economica del Perù ha spinto una parte della sua 

popolazione a emigrare altrove. Ad oggi, nonostante le condizioni del Paese siano migliorate, 

la diaspora è ancora visibile, anche sul territorio italiano.  

In questa tesi, la volontà è quella di analizzare nello specifico le reti sociali che intercorrono tra 

le donne peruviane nel contesto di Padova e provincia, con particolare attenzione al modo in 

cui le esperienze di migrazione influenzano i loro vissuti identitari e rispetto al ruolo che 

giocano nella fase di insediamento nel territorio. Questa analisi è interessante quanto meno per 

due aspetti.  

Innanzitutto, le reti sociali femminili sono fondamentali nella costruzione dell’identità e nel 

processo di adattamento in una società che può risultare ostile e difficile da decifrare, soprattutto 

all’inizio, nella prima fase d’insediamento. Esse si configurano come nodi cruciali di solidarietà 

e resistenza. Accorrono in ausilio per gestire la vita quotidiana, ma anche per il mantenimento 

delle “tradizioni culturali” e delle relazioni con il Paese d'origine. Esse possono essere, dunque, 

uno spazio di empowerment nella società di approdo, pur nelle difficoltà legate alla duplice 

condizione che implica essere un’immigrata (sia in quanto migrante, sia in quanto donna). 

In secondo luogo, nonostante la crescente visibilità della migrazione peruviana in Italia, le 

dinamiche che si sviluppano all’interno di queste reti sociali locali risulta ancora poco esplorata. 

Il caso del Veneto, caratterizzato per una certa dispersione della diaspora peruviana rispetto ad 

altre nazionalità, ne è un esempio lampante. Il contesto regionale veneto, in particolare la zona 

di Padova e dintorni, costituisce un terreno di ricerca singolare perché caratterizzato da una 

presenza relativamente esigua di persone immigrate peruviane rispetto ad altre regioni, come la 



 

2 
 

Lombardia o il Piemonte. Tuttavia, ciò non significa che non esistano relazioni interpersonali 

o organizzazioni collettive tra persone che hanno in comune il fatto di provenire dal Perù. 

Questo dato ne rende più evidente la natura informale e la dimensione sommersa delle stesse, 

spesso difficilmente visibili dall’esterno. Indagare come queste reti prendano forma e si 

sviluppino in un territorio dove le comunità straniere riconosciute scarseggiano significa far 

emergere dinamiche relazionali che altrimenti rischierebbero di rimanere invisibili.  

Le donne peruviane conosciute in questa ricerca non solo affrontano la sfida del reinsediarsi in 

un nuovo contesto sociale, ma si trovano a vivere in un contesto che le vede spesso emarginate 

e invisibilizzate. A differenza di grandi città multiculturali dove la presenza di comunità 

immigrate è più forte, l’area di Padova si distingue appunto per avere una componente esigua 

di persone di origine peruviana. La questione  di genere è un altro fattore di interesse della 

ricerca. Come vedremo nei prossimi capitoli, le donne tendono a formare reti di supporto 

reciproco come strumento di resistenza, per riaffermare la propria identità e rivendicare un ruolo 

attivo nella società locale. Analizzare queste dinamiche permette di comprendere meglio come 

le donne peruviane affrontano le sfide dell'emigrazione e come la creazione di legami solidali 

possa rappresentare una risorsa fondamentale per il benessere psicologico e sociale.  

Questa ricerca vuole riconoscere l'importanza, per chi migra, di una comunità all’interno del 

contesto di accoglienza. Una delle domande di fondo può essere sintetizzata nel seguente modo. 

In una regione dove le comunità organizzate di persone migranti formalmente istituite e 

riconosciute sono limitate, come si articolano le reti e i rapporti sociali e interpersonali tra chi 

ha la medesima origine nazionale (in questo caso peruviana)?  

La scelta di intraprendere questo studio nasce da motivazioni personali, legate alla mia biografia 

personale e familiare, nonché alla volontà di comprendere più a fondo i percorsi migratori di 

chi decide di emigrare dal Perù. La ricerca che viene presentata in seguito si configura come un 

lavoro etnografico che ha previsto l’insediamento all’interno di una comunità ispanofona di 

matrice cattolica, situata in un quartiere della città diPadova, frequentando i suoi incontri di 

preghiera, ai quali partecipano persone provenienti da tutta l’America Latina, dunque anche 

persone non peruviane. Al suo interno ho avuto la fortuna di conoscere alcune donne peruviane 

e, grazie a loro, sono riuscita a mostrare una piccola realtà sommersa invisibile dall’esterno. 
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La tesi si articola in tre capitoli. Il primo offre un inquadramento teorico e storico, in cui si 

delinea il contesto geografico, politico ed economico del Perù. Successivamente si 

ricostruiscono i principali flussi migratori e le caratteristiche socio-demografiche della 

comunità peruviana in Italia. Attraverso la lente socio-antropologica, si approfondiscono 

concetti chiave degli studi migratori come il transnazionalismo, l’inserimento sociale, la 

comunità, le reti sociali - con una parentesi sul ruolo della religione - e la questione di genere. 

Il secondo capitolo è dedicato alla metodologia della ricerca: vengono illustrate le scelte di 

ricerca, fondate su un approccio qualitativo che combina strumenti dell’antropologia e della 

sociologia, dall’osservazione etnografica alle interviste semi-strutturate, includendo anche la 

sperimentazione della «netnografia» come primo tentativo di mappatura digitale e pista iniziale 

di ricerca. Infine, il terzo capitolo presenta e discute i risultati dell’indagine sul campo, 

mettendo in luce le modalità con cui le donne peruviane costruiscono e mantengono reti sociali 

a Padova e nelle zone limitrofe, i ruoli giocati dalla religione e dalla lingua intesi come collanti 

comunitari, e le sfide legate al processo di inclusione sociale in un contesto locale ancora privo 

di forti strutture associative o comunitarie, ma attraversato da dinamiche e elementi peculiari, 

che ritornano nelle esperienze di chi ha vissuto anche in altri territori.  

Dal punto di vista metodologico, la ricerca adotta un approccio qualitativo, orientato all’ascolto 

attivo e alla narrazione personale. Oltre all’osservazione partecipante e alle note sul campo, 

sono state condotte interviste semi-strutturate con l'intento di offrire loro uno spazio per 

esprimersi liberamente, senza vincoli predefiniti, per raccogliere una pluralità di voci e racconti 

che riflettono la complessità delle loro esperienze. L'approccio dialogico adottato mira a 

valorizzare la prospettiva delle donne stesse, consentendo di esplorare la ricchezza delle loro 

storie e delle relazioni che emergono all'interno delle reti sociali. Le interviste vengono in 

ausilio e a complemento del più ampio lavoro etnografico, come uno strumento di 

approfondimento di dinamiche e storie condivise ed emerse, seppur più in velocità, durante 

precedenti conversazioni informali con le stesse protagoniste della ricerca. 

Il fine ultimo di questo progetto è dunque quello di contribuire a una maggiore consapevolezza 

sulle modalità con cui le reti sociali tra donne migranti possano diventare spazi di empowerment 

e resistenza. L'obiettivo principale è dunque portare alla luce esperienze e riflessioni sui legami 

intersoggettivi che si sviluppano e si ramificano tra persone di comune origine che approdano 

in un nuovo territorio, evidenziando come la condizione di “donna migrante” all’interno di un 
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territorio poco multiculturale influenzi la loro vita quotidiana, le loro relazioni interpersonali e 

il processo di inserimento nella comunità locale. Riconoscere che le reti sociali non sono 

semplici strutture di supporto è essenziale: esse sono anche fortemente radicate in pratiche 

sociali e culturali. L’obiettivo è quello di avvicinarsi alla comprensione dei processi di 

adattamento e delle sfide che le donne peruviane affrontano nel loro cammino migratorio.  
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CAPITOLO I – LA DIASPORA PERUVIANA IN ITALIA: ORIGINI, 

SVILUPPO E APPROCCI TEORICI 

1.1 INTRODUZIONE 

Il primo capitolo si propone di approfondire il panorama geografico, storico ed economico del 

Perù e della diaspora che ne consegue. La scelta fatta in questa prima parte è quella di indagare 

le cause della migrazione dal Perù, dunque dove affondano le sue radici e quali sono state le 

conseguenze del fenomeno, in particolare in Italia. Queste sono alcune delle domande a cui si 

cercherà di trovare risposta attingendo alla letteratura, a dati statistici e a ricerche svolte da studi 

precedenti. L’analisi di questi interrogativi servirà per delineare la cornice del contesto dentro 

al quale ci addentreremo nei capitoli successivi.  

Il capitolo inizierà con una prima fotografia del Paese, quindi una breve introduzione all’aspetto 

geografico e storico, al fine di acquisire un quadro generale della situazione odierna. A seguire, 

si svolgerà una disamina della popolazione peruviana in Italia, ricostruendo così una mappatura 

del territorio sulla base dei dati quantitativi disponibili, tale da essere funzionale nel momento 

in cui ci addentreremo nel vivo della ricerca. A tal proposito, sarà necessario aprire una 

parentesi sulla condizione dell’irregolarità. Per delineare il profilo di chi migra dal Perù verso 

l’Italia, verranno considerati i seguenti aspetti socio demografici della popolazione: la 

distribuzione geografica, il genere, l’età media, i principali ambiti occupazionali, il reddito e le 

motivazioni che spingono gli individui a decidere di emigrare altrove. 

Da ultimo, si cercherà di desumere dalla letteratura consultata una definizione di comunità che 

risulti coerente e applicabile a quello che è il contesto di studio. Verranno in ausilio i fondamenti 

sociologici e antropologici, attraverso i contributi di altre ricerche che in precedenza si sono già 

occupate di tematiche convergenti a questa. I principali temi che verranno ripresi e discussi 

sono: il transnazionalismo, l’inserimento sociale, le reti sociali, la religione, il ruolo della 

comunità e la questione di genere. 
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1.2 L’ASPETTO GEOGRAFICO, STORICO E SOCIO DEMOGRAFICO DEL PAESE 

 

1.2.1 Il profilo geografico 

Il Perù è il terzo paese più esteso del Sudamerica, con 

una superficie di 1.285.121 chilometri quadrati, dopo 

Brasile e Argentina. È bagnato ad ovest dall’Oceano 

Pacifico e confina a nord con l’Ecuador, a nord-est con 

la Colombia, a sud-est con la Bolivia e a sud con il Cile. 

 

 

 

 

 

Figura 1, Carta del Perù (da www.worldometers.info)  

La sua ricchezza, data sia dalla grande varietà di ambienti naturali e climatici, sia dalle risorse, 

è stata decisiva per le sorti economiche e sociali del Paese. Il territorio, infatti, è tra i più ricchi 

in termini di risorse naturali e ospita grandi riserve minerarie tra cui l’oro, l’argento, il rame e 

lo zinco (Riccardi, 1935). 

Negli ultimi decenni, il Perù ha subito una ragguardevole crescita economica, favorita dalle 

esportazioni delle materie naturali e dal turismo, che apporta un rilevante contributo alle entrate 

del Paese. Tuttavia, la povertà resta una sfida gravosa per la società; la ricchezza è distribuita 

in maniera disomogenea, presentando delle divisioni molto forti tra le zone urbane, più aventi 

maggiori infrastrutture e servizi, e le zone rurali, povere e ancora arretrate economicamente. 

Per comprendere a pieno le radici di queste disuguaglianze, è necessario guardare indietro alle 

difficoltà storiche e ai conflitti interni che hanno segnato profondamente lo sviluppo del Paese. 
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1.2.2 Crisi storiche e conflitti interni (anni ‘80-’90) 

La condizione economica del Paese, storicamente difficile, ha il suo culmine agli inizi degli 

anni Ottanta del secolo scorso, a causa delle politiche recessive dei governi Terry (1980-85) e 

García (1985-90), che ebbero un forte impatto negativo sulla popolazione. Il governo che il 

presidente Fujimori ereditò nel 1990 era in piena crisi, con delle infrastrutture statali ridotte allo 

stremo dall’impoverimento delle casse dello Stato e dalla guerra civile scatenata dal Sendero 

Luminoso, un’organizzazione guerrigliera peruviana d’ispirazione maoista fondata nel 1969, 

che aveva portato alla morte di quasi ventimila persone e un danno economico di quindici 

miliardi di dollari attraverso la distruzione di fabbriche, strade, ponti e ospedali (Vietti, 2005). 

La violenza di queste lotte ha creato un clima di insicurezza e terrore che per molto tempo ha 

impedito la possibilità di una coesione nazionale. L’emigrazione della popolazione 

dell’America latina tra la fine del ‘900 e gli inizi del nuovo millennio è generalmente ricondotta 

dalla letteratura al crollo delle economie nazionali causate dalle politiche neoliberiste, oltre che 

alla precarietà delle condizioni di vita (Scrinzi, 2016).  

La fotografia del Perù che ne consegue è quella di un Paese che a inizio anni Novanta affronta 

una crisi profonda sia sul piano economico che su quello sociale. I primi movimenti migratori 

verso l’Italia ebbero inizio in quegli anni; le persone iniziarono ad uscire dai confini in cerca di 

condizioni migliori (Vietti, 2005).  Dal punto di vista migratorio, si possono individuare tre 

momenti storici principali. Per prime abbiamo le migrazioni verso Paesi limitrofi, in particolare 

dal Venezuela e dalla Colombia. Le persone neo-arrivate spesso si trovavano a competere con 

persone con cittadinanza peruviana per lavori poco qualificati. Oltre ad esse, ci furono anche le 

migrazioni interne e le migrazioni dal Perù verso l’estero. In particolare, i flussi migratori si 

sono storicamente diretti verso Paesi come l’Ecuador, il Cile, l’Argentina e, in misura minore, 

gli Stati Uniti e la Spagna. Attualmente questi momenti si alternano tra di loro, spesso 

sovrapponendosi, con l’aggiunta del fatto che chi ha deciso di emigrare in altri territori molto 

spesso valuta in itinere se optare per il ritorno nel proprio Paese d’origine (Hernàndez, 2021). 

Le migrazioni dunque sono il riflesso di un Paese in continuo mutamento, dove le condizioni 

politiche ed economiche odierne giocano un ruolo determinante. 
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1.2.3 Situazione politica ed economica odierna 

Alla luce dei recenti dati raccolti dalla Banca Mondiale, il Perù accoglie oggi circa 34 milioni 

di abitanti, di cui la maggior parte rientra nella fascia di reddito medio-alto, nonostante la forte 

disparità sociale (World Bank Group, 2023). Secondo l’Istituto Nazionale di Statistica e 

Informatica del Perù, nel 2024 si sono rilevati 3.505.511 cittadini residenti all’estero; questo 

significa che il 10,3% della collettività peruviana ha deciso di emigrare. Di questa popolazione, 

il 51,8% è composto da donne e il 48,2% da uomini. La maggior parte delle persone emigrate 

vive negli Stati Uniti, seguono poi la Spagna, l’Argentina, il Cile e infine l’Italia, che ospita il 

10,3% della popolazione emigrante dal Perù (INEI, 2024). 

Malgrado la sua storia travagliata, i dati delle indagini più recenti sembrerebbero essere 

promettenti. Negli ultimi decenni il Paese ha conosciuto un apprezzabile sviluppo e crescita 

economica, se comparati ai decenni precedenti. Stando ai Rapporti sullo Sviluppo Umano, il 

valore dell’indice di sviluppo umano (ISU) del Perù si posiziona su una fascia medio-elevata. 

Esso è risultato di indagini e statistiche che prendono in considerazione i divari di genere, le 

diseguaglianze, le pressioni provenienti dall’estero e la povertà. Tra il 1990 e il 2022, questo 

valore sarebbe incrementato del 22,9%, portando di conseguenza al miglioramento anche 

dell’indice relativo alle aspettative di vita (UNDP, 2022).  

Tuttavia, la nazione si trova attualmente in balia dell’instabilità politica a seguito del governo 

dell’ex presidente Pedro Castillo, oggi in carcere per un tentativo fallito di sciogliere il 

parlamento nel 2022. Il risultato è un Paese in bilico, sull’orlo di ricadere in una grave crisi. 

Questo si ripercuote anche sull’economia del Paese e la conseguenza è che una fetta della 

popolazione continua a cercare condizioni migliori altrove. In questa diaspora migratoria, 

diventa fondamentale osservare dove e come queste persone scelgono di costruire un nuovo 

futuro, con particolare attenzione al caso dell’Italia, che negli ultimi anni ha visto crescere la 

presenza di persone emigrate dal Perù 
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1.3 LA COMUNITÀ PERUVIANA IN ITALIA 

Per quel che riguarda la presenza in Italia, la comunità peruviana risulta essere la quindicesima 

tra le principali comunità di cittadinanza non dell’Unione Europea (MLPS, 2021). Tuttavia, 

attenendosi alle fonti, questo numero risulterebbe essere aumentato dal 2021 ad oggi. 

Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, nel suo rapporto annuale su La comunità 

peruviana in Italia risalente al 2023, definisce l’Italia come un Paese con una popolazione 

immigrata in continuo aumento, in quanto meta privilegiata per le migrazioni internazionali da 

più di 50 anni. Per via dei numerosi insediamenti, il Paese è stato trasformato dagli arrivi delle 

influenze esterne e tutt’oggi la sua tendenza è quella di evolversi continuamente. Si parla infatti 

di «geografie insediative», ossia luoghi in cui vi è una prossimità tra l’ambiente naturale, 

insediamenti abitativi e attività produttive. Questo conglomerato di fattori influenza i settori di 

impiego una volta giunti in Italia (Maranghi, 2015), oltre alle economie e alle politiche 

pubbliche (MLPS, 2023).  

Ciò che possiamo osservare dal grafico del Ministero, è un ricorrente incremento negli anni: si 

è passati da 5.022 persone peruviane soggiornanti regolarmente nel 1922, a quasi 97.000 nel 

2023. 

Grafico 1- Persone con cittadinanza peruviana regolarmente soggiornanti in Italia (1992-2023) 

 

Fonte: Elaborazione Area Spint, Ministero degli Interni, 2023 (www.lavoro.gov.it) 

Il Ministero ipotizza inoltre che il calo che segue il picco raggiunto nel 2014 sia dovuto 

all’acquisizione della cittadinanza da parte di un discreto numero di persone della comunità in 

questione, nonostante dal 2022 si assista nuovamente a un lieve incremento delle presenze.  



 

10 
 

Grazie alla consultazione e all’analisi di dati e ricerche pregresse è possibile delineare un profilo 

parzialmente rappresentativo di una persona peruviana immigrata in Italia. La sua 

rappresentazione sarà il risultato di un’indagine più approfondita sulle seguenti tematiche: 

numerosità della popolazione, genere, luoghi di insediamento, classi d’età, studio, lavoro, 

motivazioni di insediamento. Per la rilevazione degli aspetti socio-demografici, ci si baserà 

innanzitutto sull’analisi dei dati forniti dal Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, in 

particolare su La comunità peruviana in Italia – Rapporto annuale sulla presenza dei migranti 

(2023). 

In termini di composizione, il 68% della popolazione peruviana è residente nel Nord del Paese; 

le tre regioni più popolate sono la Lombardia (44,1%), il Lazio (15,6%) e il Piemonte (11,9%). 

Si rileva invece una scarsa presenza nel Mezzogiorno, con solo l’1.7% di persone peruviane 

residenti in tutta l’area. Il Veneto, degno di nota per questa ricerca, presenta l’1,5% della 

popolazione migrante peruviana in Italia, dunque non un valore particolarmente alto.  

Grafico 2 – Mappa della distribuzione della popolazione immigrata nel territorio italiano 

 

Fonte: Elaborazione Area Spint, Ministero degli Interni, 2023 (www.lavoro.gov.it) 

All’interno della comunità, si nota un forte grado di squilibrio di genere: il 58,6% della 

comunità peruviana in Italia è costituito da donne. Tuttavia il Ministero afferma che «sia 



 

11 
 

l’equilibrio della composizione per genere che la distribuzione della popolazione per classi 

d’età sono importanti segnali di integrazione di una comunità nel territorio in quanto indicano 

una situazione di maggiore stabilità demografica legata ai ricongiungimenti familiari e alle 

nascite» (MLPS, 2023, p.12). 

Venendo agli aspetti anagrafici, l’età media delle persone con cittadinanza peruviana in Italia è 

di 38,7 anni, mentre gli under 18 costituiscono solo il 17,6% del totale. Emerge che più della 

metà delle persone peruviane ha superato la soglia dei quarant’anni e anche questi dati possono 

essere letti come «un segnale di stabilizzazione sul territorio» (MLPS, 2023). All’interno della 

ricerca di Vescovi su Migrazioni e reti comunicative - La comunità peruviana a Roma (2017) 

si parla di “anzianità migratoria” come un fattore caratterizzante questa comunità. Secondo 

l’autore, fattori come la creazione di network e la dipendenza da essi – come ad esempio la 

stessa esistenza dei nuclei familiari o la creazione di legami tra componenti della comunità – fa 

sì che aumenti l’inclinazione ad insediarsi a lungo termine. In aggiunta, si rileva una forte 

presenza di nuclei familiari, composti in media per lo più da 3 o 4 persone (MLPS, 2023). Un 

altro dato degno di nota è quello sui matrimoni tra persone locali – italiane – e partner immigrati 

di origine peruviana. Nel 2022, il Ministero afferma che ci siano state 574 unioni tra persone 

con cittadinanza peruviana e partner di altra nazionalità.  

Oltre ai matrimoni, all’età media e ai nuclei familiari, la partecipazione alla vita sociale del 

Paese e, più in generale, il livello di inserimento delle comunità immigrate si può indagare 

anche grazie al loro coinvolgimento all’interno del sistema educativo italiano. In età scolare 

(primarie e secondarie di primo e secondo grado), relativamente all’anno scolastico 2022/2023 

stima a quasi 24 mila il numero di giovani di origine peruviana, mentre per quel che riguarda 

le iscrizioni all’università nel medesimo anno si parla di circa duemila presenze. 

Per quel che concerne il mondo del lavoro, ci sono stati numerosi studi a riguardo, in quanto la 

decisione di emigrare è spesso indotta da una necessità economico-lavorativa. 

«Dalla prospettiva della società di approdo, l’immigrato è, innanzitutto, un lavoratore e il suo lavoro è la più 

concreta legittimazione della sua presenza. Analogamente, anche per il migrante, la ricerca di un’occupazione 

costituisce per lo più il fine principale del suo progetto.»  (Capello, Cingolani, Vietti, p.72, 2014) 

In generale, la situazione italiana è particolarmente rappresentativa di quello che viene definito 

dalla letteratura «il modello mediterraneo» (Capello, Cingolani, Vietti, 2014), risultato di un 
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processo complesso che, nel corso degli ultimi trent’anni, ha visto l’Europa passare dall’essere 

un’area di emigrazione a rivestire il ruolo di bacino di immigrazione (Germani, 2003). Al giorno 

d’oggi il territorio europeo si avvale in parte di manodopera extracomunitaria per soddisfare 

delle necessità economiche, in Italia in particolare vi sono numerose richieste di impiego legate 

soprattutto ai servizi alle persone e all’agricoltura stagionale (Capello, Cingolani, Vietti, 2014). 

Per quel che riguarda il caso peruviano, secondo il Ministero del lavoro e delle Politiche sociali, 

la ricerca di condizioni lavorative, remunerative ed economiche rappresenta spesso un fattore 

determinante che spinge molti individui a decidere di emigrare.  «Il profilo prevalente – benché 

non esclusivo – tra gli occupati peruviani è quello di impiegati, addetti alle vendite e servizi 

personali inseriti nell’ambito dei servizi pubblici, sociali e alle persone» scrive il Ministero 

(2023, p. 23). Il tasso di occupazione di persone peruviane in Italia è pari al 72,1% e il dato 

denota un buon equilibrio tra occupazione maschile e femminile (MLPS, 2023). 

Nella ricerca condotta da Marco Caselli (2009), questa tesi viene rafforzata. Secondo l’autore, 

spesso la stessa comunità peruviana presente a Milano facilita il processo di inserimento nel 

mondo lavorativo. Dalle interviste raccolte da Caselli, emergono tre principali modelli di 

percorso lavorativo. Il primo è quello di chi è già in possesso di un titolo di studio acquisito in 

Perù e che ricorre alla richiesta di un riconoscimento delle proprie competenze. Dopo aver 

svolto un periodo lavorativo di tipo “occasionale”, riescono in seguito ad esercitare la 

professione più in linea al proprio percorso. Il secondo percorso riguarda coloro che lavorano 

in un’azienda «con mansioni inferiori al proprio livello di preparazione». Infine, l’ultimo 

gruppo è costituito da coloro che vogliono avviare un’impresa. In questo caso, se da un lato le 

procedure sono analoghe a qualsiasi persona che voglia avviare una propria attività, dall’altro, 

le difficoltà che incontra una persona immigrata sono amplificate sia da eventuali divari 

linguistici che, in alcuni casi, da una latente diffidenza da parte delle istituzioni (Caselli, 2009). 

Il sociologo Maurizio Ambrosini (2020) ha lungamente dimostrato come la cosiddetta  

«etnicizzazione del mercato del lavoro», ovvero l’occupazione di nicchie lavorative, soprattutto 

nel settore del lavoro autonomo, rappresentano una sorta di reazione a tutte le barriere di ascesa 

sociale presenti in altri ambiti lavorativi, nei quali, banalmente, vengono fissati requisiti – come 

l’equipollenza dei titoli di studio – a volte non accessibili a persone che hanno svolto un 

percorso di studi all’estero. Lo stesso discorso vale per l’entrata nel settore pubblico. 
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La presenza della comunità peruviana nella sfera del lavoro indipendente è abbastanza ridotta. 

In generale, coloro che lavorano in maniera autonoma ricoprono mansioni negli ambiti illustrati 

nella tabella che segue.  

Tabella 1 – Tipologia di lavoro autonomo di persone con cittadinanza peruviana in rapporto al 

genere (2022) 

 

Fonte: Elaborazione Area Spint, Ministero degli Interni, 2023 (www.lavoro.gov.it) 

Per quel che concerne invece il lavoro dipendente, vi è un forte divario salariale tra uomini e 

donne, con uno scarto di 371 euro mensili; al contrario, nel lavoro domestico la situazione è 

inversa, le donne guadagnano in media mensilmente 32 euro in più degli uomini (MLPS, 2023). 

Un ulteriore aspetto interessante legato al mondo del lavoro viene affrontato in una ricerca 

etnografica di Manuel Bergamasco (2013), nella quale viene evidenziata l’importanza dei 

servizi di scambio finanziari transoceanici. Spedire denaro alla propria famiglia, sostiene 

l’autore, è un modo per fornire sostegno, mantenere un legame forte con la propria terra e 

permettere, in alcuni casi, la possibilità di sovvenzionare un piano di ricongiungimento 

familiare (Bergamasco, 2013). Si tratta delle cosiddette remesas (in italiano “rimesse”), ossia 

dei “flussi monetari” che partono dai luoghi di lavoro all’estero e destinati a raggiungere 

persone residenti nei Paesi di provenienza (in questo caso, in Perù). L’interesse da parte della 

ricerca sociale nei confronti delle rimesse è nato relativamente di recente, quando si è iniziato 

a riflettere e a supporre che queste spedizioni monetarie, aumentate ingentemente già nel 1895, 

in America Latina potessero essere un modo concreto di contribuire a economie particolarmente 

vulnerabili (Stefoni, 2011). Vengono identificate tre tipologie di Paesi beneficiari. I primi sono 

i “grandi destinatari di rimesse”, in cui rientrano Messico, Brasile, Colombia, Ecuador, El 

Salvador, Guatemala e Repubblica Dominicana. A seguire, i “beneficiari di medio livello”, che 

si sono uniti al traffico di rimesse più recentemente dei Paesi precedenti; tra questi rientra anche 

il Perù, affiancato da Nicaragua, Ecuador, Haiti e Honduras. Infine, ci sono i “luoghi con livelli 

molto bassi di ricezione delle rimesse”, e in questo caso i Paesi coinvolti sono Argentina, 



 

14 
 

Bolivia, Costa Rica, Cile, Panama, Paraguay, Uruguay e Repubblica boliviana (Stefoni, 2011). 

Secondo la Banca d’Italia, il Perù nel 2024 è risultato essere l'ottavo Paese tra i principali 

ricevitori di rimesse, con un lieve aumento di sussidi rispetto al 2023 (Bankitalia, 2025). 

Inevitabilmente, queste transazioni creano un legame tra Paesi industrializzati e Paesi in via di 

sviluppo, contribuendo in parte a fornire delle risorse finanziarie per la crescita economica di 

questi ultimi (Mazzali, Stocchiero, Zupi, 2002). 

Riassumendo, la ricerca di un lavoro sembra essere un aspetto che indurrebbe in molti casi a 

lasciare il proprio Paese di origine per emigrare. Le occupazioni in Italia riguardano 

principalmente il settore di cura e quello delle vendite. È importante sottolineare il ruolo della 

comunità peruviana a riguardo, che risulta essere di grande ausilio nel facilitare i percorsi di 

inclusione sociale di chi emigra, in particolare per quel che concerne l’ingresso nel mondo del 

lavoro. Tuttavia, dietro alle storie di inserimento lavorativo e di sostegno comunitario, si celano 

percorsi più complessi. È necessario considerare anche le difficoltà legate alla regolarità dei 

documenti, che influiscono fortemente sui dati ufficiali. Prima di proseguire con la cornice 

teorica (par. 1.4), infatti, è indispensabile fare un inciso riguardo alla condizione giuridica e 

amministrativa delle persone migranti.  

 

1.3.1 Regolarità e irregolarità: una parentesi sui limiti dei dati ufficiali 

Aprire una parentesi sulla questione della clandestinità quando si analizzano i dati socio-

demografici della comunità peruviana residente in Italia è importante per riuscire a 

comprendere le potenziali inesattezze dei dati ufficiali. Molte persone peruviane giunte nel 

Paese potrebbero non possedere i documenti, avere permessi scaduti o in attesa di rinnovo, 

oppure potrebbero non avere un impiego stabile. In generale, ogni tentativo di ricostruire il 

profilo di una popolazione straniera sul territorio deve considerare i limiti entro i quali si opera, 

poiché ciò che appare in superficie - ossia ciò che è visibile dai dati - è speso il risultato di 

processi di categorizzazione stabiliti nei Paesi riceventi. 

Bisogna specificare che questi dati sono stati raccolti solo sul campione rappresentativo della 

popolazione immigrata regolare, escludendo, quindi, una significativa fetta di persone 

formalmente “irregolari”, la cui importante esperienza non viene presa in considerazione in tali 

analisi. È difficile fornire informazioni precise sulle presenze di persone che vivono in 
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condizioni di clandestinità nel territorio italiano.  Grazie a fonti secondarie, oltre al Ministero 

dell’Interno e all’Istat, si sono riusciti a delineare solo i contorni della questione (De Vito, 

2018), eppure ciononostante non esistono dati approfonditi circa la specificità della singola 

popolazione peruviana, ovvero esistono stime di massima complessive non disaggregate per 

comunità nazionali.  

Il fattore della clandestinità è degno di nota poiché un numero indefinito ma cospicuo di persone 

non viene considerato nella maggior parte delle statistiche proprio a causa della sua invisibilità. 

Negli ultimi decenni, le politiche di controllo dell’immigrazione sono diventate oggetto di 

studio e approfondimento. Il crescente interesse coincide con la richiesta di maggiore 

controllo da parte delle istituzioni, anche a livello intergovernativo (Ambrosini, 2013). I 

movimenti migratori, infatti, non si svolgono in uno spazio svuotato di significato politico e 

giuridico, anzi. Negli anni Novanta gli organismi europei hanno implementato gli strumenti di 

controllo delle frontiere. Secondo lo studioso Ciabarri (2020) gli accordi di Schengen hanno 

favorito la mobilità interna europea, ma al tempo stesso hanno rafforzato i confini esterni 

dell’Unione, creando un “vaglio” di spostamenti: la libertà di movimento diventa un privilegio 

destinato a pochi, mentre per gli altri si traduce in esclusione e clandestinità.   

In generale, si tratta di «costruzioni politiche e sociali, frutto di esperienze storiche» all’interno 

delle quali la clandestinità emerge come effetto collaterale, derivante dall’attraversamento dei 

confini senza il rispetto delle norme e delle procedure vigenti nei Paesi riceventi (Ambrosini, 

2020). I sistemi di proibizione migratoria generano un discorso pubblico che alimenta un 

allarme sociale a causa di determinati termini - “immigrazione irregolare”, “traffico”, 

“invasione” - che costruiscono legittimità e consenso attorno ad una sovranità esclusiva 

(Ciabarri, 2020).   

Per di più, Ambrosini (2020) mostra come l’irregolarità non è sempre il risultato di un ingresso 

nascosto o illegale. Spesso è una condizione che si produce nel tempo, a causa di ostacoli 

burocratici, come ad esempio un mancato rinnovo dei documenti. In questo senso la 

clandestinità si configura ancora una volta come una costruzione istituzionale. In altre parole, 

essa non è una condizione antecedente naturalizzata, ma un prodotto di politiche sempre più 

stringenti e restrittive che tengono a irregolarizzare persone che, pur arrivando attraverso canali 

giuridicamente e politicamente legali, si ritrova poi a seguito di varie vicissitudini a scivolare 

nella clandestinità formale.  
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Il concetto stesso di confine va inquadrato storicamente. Esso si è consolidato nel periodo della 

prima guerra mondiale e da esso si sono sviluppati una serie di nozioni e pre-requisiti 

concatenati, come ad esempio l’associazione tra cittadinanza e passaporto, e quella di non-

cittadinanza a un permesso di soggiorno e un visto (Ambrosini, 2020). La questione della 

clandestinizzazione espone le persone migranti a condizioni di instabilità generica, assenza di 

tutele da parte delle istituzioni del Paese di accoglienza e precarietà sociale e abitativa. Tali 

individui sono infatti più esposti al rischio di sfruttamento del lavoro o dipendenza da persone 

terze.  

Nel trattare le cause legate alla problematica delle politiche restrittive nella regolarizzazione 

delle frontiere subentrano in campo vari fattori. Alcuni di essi riguardano gli interessi, 

economici e non, che influenzano l’apertura delle frontiere, oppure implicano l’adozione di 

politiche restrittive in Europa che prediligono l’ingresso a poche categorie di migranti. 

«Fattore decisivo nel determinare i percorsi di inserimento nel mondo lavorativo e sociale è lo status di regolarità 

e irregolarità rispetto al soggiorno. È chiaro che per un immigrato privo di permesso le opportunità di accesso alle 

risorse sono limitate alle occupazioni informali, al lavoro sommerso e alle attività deviante.» (Capello, Cingolani, 

Vietti, 2014, p.73) 

In generale i rischi sono molteplici: dalla difficoltà ad accedere a servizi di base – tra cui 

l’assistenza sanitaria, l’istruzione o la protezione sociale –  all’assenza di tutele sul mondo del 

lavoro, con il rischio di abuso, discriminazione e sfruttamento. Come osservato da Maurizio 

Ambrosini (2020), esiste un rapporto diretto tra politiche migratorie e invisibilità sociale. 

Potremmo quindi definire la dicotomia regolare-irregolare come il risultato “artificiale” di 

processi politici, culturali e storici. 

D’altra parte, le persone vogliono esercitare la loro libertà di movimento. Per di più, la visione 

della clandestinità è spesso strumentalizzata e rappresentata attraverso un’ottica repressiva. La 

libertà contrattuale, contestualizzata all’interno di un sistema liberale, è uno strumento di potere 

esercitato da chi è economicamente più forte, mentre per chi è in una posizione socio-politico-

geografica subalterna può solo accettare le condizioni dettate da chi ha maggior potere, 

esponendo la persona migrante nella posizione d’essere “colpevole” per aver accettato 

“volontariamente” una situazione di sfruttamento e disagio (Sciurba, 2016).  
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Alla luce di queste considerazioni, è possibile procedere con l’analisi della cornice teorica, 

costruita grazie ai numerosi contributi scientifici pubblicati negli anni. La letteratura è vasta, 

dunque sono stati scelti i documenti che potessero essere più utili ai fini della ricerca. 

 

1.4 CHIAVI DI LETTURA TEORICHE SUL FENOMENO MIGRATORIO 

PERUVIANO 

L’esperienza della migrazione non è solo un movimento fisico, ma implica soprattutto un forte 

coinvolgimento emotivo, legato alle ambizioni, aspettative, controversie, paure, rivendicazioni 

e trasformazioni dell’individuo migrante che entra in contatto con un altro contesto e modello 

di società (Capello, Cingolani, Vietti, 2014). Se Ambrosini (2020) parla del processo migratorio 

come una “forma di mobilità territoriale”, si potrebbe aggiungere che da essa ne derivi anche 

un viaggio interiore, che spinge chi emigra a notevoli cambiamenti e adattamenti, permettendo 

a volte di agire secondo i propri progetti e le proprie ambizioni, mentre in altri casi l’esperienza 

porta a un cambiamento profondo della propria esperienza di vita. Inoltre, secondo l’autore, 

possiamo inquadrare le migrazioni come dei processi proprio grazie alla loro “dinamica 

evolutiva”. Ciononostante, si tratta di sistemi di relazioni, in quanto il mobilitarsi fisicamente 

implica relazionarsi con una serie di attori e istituzioni, dunque con l’Altro, nei diversi momenti 

del viaggio: a partire dalla società d’origine sino alla società ricevente (Ambrosini, 2020).  

Gli autori e le autrici che si confrontano con il tema dell’immigrazione peruviana esplorano una 

vasta gamma di contenuti. La letteratura documenta così una realtà storica e sociale da diverse 

prospettive, rivelandone le sfumature, le speranze e le tensioni che animano l’esperienza di 

migrazione. I temi affrontati sono molteplici e interconnessi tra loro. La consapevolezza sui 

presupposti teorici è importante per capire verso quale aspetto indirizzare la ricerca e per 

riconoscere la propria posizione sul proprio posizionamento nello studio dei fenomeni 

migratori. 

La lente con cui affronteremo la tematica della migrazione è quella del transnazionalismo, 

definito da Portes (1999) come una forma di adattamento del migrante rispetto alla società 

ospite, in cui chi emigra non rompe il legame con il suo Paese di provenienza, ma costruisce un 

«campo sociale» che connette il Paese di insediamento con quello d’origine. Il 

transnazionalismo implica il mantenimento di rapporti “a distanza” con i propri affetti, dunque 
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uno scambio di risorse affettive ed emotive molto importante. In generale, oltre a quella di 

Portes, seguono altre definizioni. Alcune visioni parlano in via estrema e radicale di 

«ibridazione», secondo cui la persona migrante acquisirebbe una mescolanza di tratti sociali e 

culturali tipici sia dal Paese d’origine che da quello di insediamento (Boccagni, 2009). C’è poi 

chi sottolinea l’esperienza migratoria come elemento che rischia di indebolire il potere 

storicamente esercitato dallo Stato sui confini e le forme di mobilità.  

In generale, la persona che migra non è mai sola nei suoi spostamenti. Nel momento in cui 

lascia la propria patria, porta con sé un intreccio di legami affettivi, sociali e culturali. Questi 

legami, sebbene messi alla prova dalla distanza, possono essere mantenuti, trasformati o 

interrotti a seconda delle circostanze e delle scelte personali. Tra i rapporti più significativi, vi 

sono quelli con la famiglia, che verranno approfonditi nel paragrafo seguente. In particolare, 

per utilità nei confronti di questo lavoro, i testi analizzati mostrano come le donne siano spesso 

vere e proprie protagoniste nella migrazione. Non viene considerata invece, la situazione 

opposta, in cui a migrare sono gli uomini. Di conseguenza, i seguenti approfondimenti inerenti 

alle famiglie transnazionali trattano la tematica sotto uno specifico punto di vista: quello 

femminile. Quest’ultimo verrà approfondito ulteriormente anche in seguito (par. 1.4.2). 

 

1.4.1 Le famiglie transnazionali 

Riguardo al tema delle famiglie, un aspetto intersecato e degno di nota riguarda il tema della 

«femminilizzazione della migrazione» (Salih, 2003; Giuffré, 2014; Vianello, 2009). Le donne, 

al pari degli uomini, sempre più spesso abbandonano i luoghi di provenienza alla ricerca di 

condizioni lavorative migliori, a volte anche identificandosi nella figura di breadwinner, ossia 

quella di chi dovrebbe occuparsi dell’approvvigionamento delle risorse economiche per l’intero 

nucleo familiare. Nello scenario europeo, il lavoro domestico da parte delle donne immigrate è 

quello più comune e si formano le cosiddette «famiglie transnazionali» (Ambrosini, 2006).  

Per quel che concerne l’esperienza migratoria della comunità peruviana a Milano, Caselli 

(2009) sottolinea come il transnazionalismo familiare attuale sia differente rispetto a quello 

passato, grazie alla maggiore fruibilità dei mezzi di comunicazione e di trasporto. Oggi è 

effettivamente possibile essere presenti in due spazi nello stesso momento. Egli si concentra sui 

percorsi di inserimento, dunque sulle sfide che contraddistinguono le fasi iniziali dell’arrivo: 
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dall’abituarsi al nuovo territorio, dunque alla cultura e alle abitudini locali, al soddisfare 

esigenze di prima necessità, come trovare una casa o un lavoro. In molti casi, conoscere persone 

o avere già amicizie insediate nel territorio può facilitare questo percorso. Un potente mezzo di 

conoscenza e inserimento risulta essere quello dei mezzi di informazione, che costituiscono una 

fonte importantissima per apprendere le logiche della nuova realtà.  Caselli prosegue parlando 

di transnazionalismo familiare come un doppio processo di integrazione, in cui oltre ad adattarsi 

socialmente, l’emigrante inizia a stabilire delle forme di contatto a distanza, spesso con persone 

appartenenti o affiliate al suo stesso nucleo familiare. Le comunicazioni avvengono 

telefonicamente, sovente via internet. Anche l’aspetto dello spostamento fisico ricopre un ruolo 

fondamentale, solo che – a causa della distanza e del costo elevato – a volte è difficile soddisfare 

l’esigenza di vedersi di persona. Viene nominato nuovamente l’aspetto delle rimesse, in 

Lombardia vi è un cospicuo invio di denaro verso il proprio Paese d’origine. Un dato 

interessante emerso dalla ricerca di Caselli è legato al fatto che siano moltissime le persone che 

hanno smesso di mandare denaro. Questo fenomeno è giustificato dal fatto che chi le riceve, 

generalmente componenti della famiglia, cresce, andando verso una maggiore autonomia (come 

nel caso delle persone giovani di età) o, nel peggiore dei casi, venendo a mancare (come nel 

caso delle persone anziane). Infine, l’autore sottolinea come un cospicuo numero di partecipanti 

alla sua ricerca esprima la volontà di costruire un collegamento figurato tra Perù e Italia, 

dimostrando che una “duplice presenza” è non solo possibile, ma attivamente perseguita dalle 

famiglie transnazionali peruviane (Caselli, 2009). 

La ricercatrice Mara Tognetti Bordogna (2012) approfondisce a tal proposito la questione delle 

famiglie transnazionali. Le donne, con la migrazione, reinterpretano il loro ruolo, la loro 

posizione sociale, compresa anche quella nel contesto familiare.  

Le donne sono una parte centrale dei flussi migratori e delle dinamiche migratorie, esse svolgono un ruolo rilevante 

nel processo di stabilizzazione dei medesimi, ma allo stesso tempo possono contribuire al loro sovvertimento. 

(...) I ruoli sociali e familiari, l’idea di sé, la relazione con gli altri, richiedono nuovi posizionamenti e quindi la 

capacità di coniugare situazioni di precarietà e di isolamento con la costruzione di una nuova identità e di nuovi 

equilibri sia nel contesto di partenza che di arrivo o di nuovo insediamento. (Tognetti Bordogna, 2012, p.7) 

La migrazione, nel caso delle donne-madri, può essere un’occasione di riunificazione o di ri-

costruzione della propria famiglia, basti pensare al caso dei ricongiungimenti familiari. In 
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questo quadro, il transnazionalismo è una risorsa attraverso cui le donne migranti definiscono 

le proprie appartenenze, i legami familiari e i progetti di vita. 

Il tema del transnazionalismo viene affrontato anche in un più recente lavoro di Paulina Sabugal 

(2024), relativo all’esperienza delle donne migranti tra Messico e Italia. L’autrice esplora come 

gli affetti e i sentimenti si relazionano con i fenomeni migratori e, più in particolare, con la 

mobilità delle donne messicane che hanno deciso di trasferirsi in Italia per amore. Sebbene il 

testo affronti il caso relativo al contesto geografico americano, le tematiche trattate sono 

meritevoli di nota anche per questa tesi. A tal motivo, si ritiene doveroso riportare un frammento 

delle sue conclusioni, nel quale la studiosa fornisce un quadro generale del fenomeno 

analizzato, oltre a stimolare uno spunto di riflessione. 

«Studiare questo fenomeno ha permesso di esplorare due grandi aree di interesse sociologico: da un lato, la 

dimensione emotiva della migrazione, nonché gli affetti e i sentimenti in un fenomeno che per molto tempo ha 

ignorato fattori come il genere ed è stato studiato e analizzato spesso da un punto di vista quantitativo; dall’altro, 

la migrazione per amore ha dato la possibilità di studiare l’amore in tutta la sua complessità: la decostruzione dei 

ruoli tradizionali di genere, la dimensione sessuale, la famiglia, il matrimonio, il ruolo delle nuove tecnologie nella 

costruzione dei legami, ecc. La rilevanza di questa ricerca accademica risiede nella possibilità di tradurla in progetti 

di intervento sociale, che possano portare alla discussione sulle diverse difficoltà legate alla migrazione e 

soprattutto quello che coinvolge le donne in modo di renderle, se non risolvibili, almeno visibili» (Sabugal, 2024, 

pag. 233) 

In un’ottica espansiva, seppur non trattandosi direttamente dell’oggetto di interesse della 

ricerca, un ulteriore contributo sulla tesi della transnazionalizzazione viene fornito da Martina 

Cvajner (2018). Sono diversi i meccanismi che influiscono sulle migrazioni di genere e sui 

rapporti transnazionali che ne conseguono.  

É difficile negare l’importanza delle relazioni col paese d’origine per la vita di quasi tutti gli emigrati: la loro 

partenza è spesso parte di un progetto familiare. Il loro processo di radicamento dipende dalle loro disponibilità 

economiche (sulle quali influisce l’entità delle rimesse mandate in patria) e dal tipo di carriera migratoria messa 

in atto. (Cvajner, 2018, pp. 139-140) 

L’autrice evidenzia come il transnazionalismo rappresenti una dimensione fondamentale per 

comprendere le esperienze delle donne migranti, le quali mantengono spesso legami costanti 

con il proprio Paese di origine, creando reti che attraversano i confini geografici e culturali, 

spesso in risposta a lavori che le isolano socialmente e non permettono loro di creare nuove 

conoscenze, come ad esempio il caso di alcuni lavori domestici che le persone coinvolte nella 
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ricerca - le donne post-sovietiche - hanno. Il transnazionalismo non solo sottolinea la 

multidimensionalità delle migrazioni femminili, ma pone anche l’accento sulle relazioni di 

potere, sulle dinamiche di genere e sulle trasformazioni sociali che le migranti sono in grado di 

innescare come agenti attive. 

La tematica del transnazionalismo in questo lavoro implica inevitabilmente una riflessione sulla 

dimensione di genere, alla quale sarà dedicato un paragrafo di approfondimento. In generale, 

quando si parla di migrazioni internazionali, si considerano vere e proprie sfide per la persona 

che decide di spostarsi. Queste riguardano i cambiamenti culturali, economici e sociali a cui chi 

emigra deve in ogni caso fronteggiare. Nonostante nel disegno di ricerca iniziale la tesi non 

fosse stata figurata come inerente unicamente a sole donne, diverse situazioni nel campo (cfr. 

cap. 2) hanno portato a sviluppare il lavoro vedendo come protagonista il genere femminile. La 

centralità assunta dalle donne peruviane all’interno di questa ricerca, oltre al tema del 

transnazionalismo, impone dunque una riflessione più strutturata sulla migrazione femminile, 

analizzandone le caratteristiche e le implicazioni. 

 

1.4.2 Migrazione e genere 

Si ritiene importante affrontare l’aspetto della dimensione di genere, già emerso in precedenza. 

Negli ultimi dieci anni l’interesse da parte degli studi riguardanti le migrazioni femminili è 

aumentato in concomitanza all’aumento effettivo di donne che decidono di muoversi da sole, 

alla ricerca di un lavoro o di una qualità di vita migliore (Ambrosini, 2005). Tuttavia, il processo 

di femminilizzazione delle migrazioni non è recente, potrebbe essere ricondotto ai primi 

decenni del Novecento, quando già c’erano alcune tracce - seppur esigue in confronto ad oggi 

- di forme di mobilità femminile, sia per ricongiungimento familiare che per spostamenti 

indipendenti (Cvajner, 2018).  

I primi studi sul tema si sono sviluppati, invece, agli inizi del XX° secolo negli Stati Uniti, 

grazie soprattutto a numerose studiose che hanno aperto strada verso gli studi sulla prospettiva 

di genere. Le migranti spesso arrivano nel ruolo di breadwinner, dunque con una famiglia o 

prole a carico, a cui inviano rimesse mentre lavorano dall’Italia. Altre donne, in cerca di una 

posizione lavorativa migliore, decidono di emigrare sole, mostrando un’affermata 
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emancipazione. Costoro sono state in grado, nel tempo, di costruire vere e proprie reti sociali 

in cui la componente della solidarietà femminile è centrale (Bonora, 2011).  

Le donne peruviane sono delle protagoniste attive nei processi di migrazione in Italia. Come ci 

dimostrano i dati del Ministero del Lavoro, infatti, all’interno della comunità peruviana vi è un 

forte squilibrio di genere: le donne corrisponderebbero al 58,6% della popolazione, rispetto al 

41,1% della popolazione maschile (MPLS, 2023).  

Uno spunto interessante sulle questioni di genere viene offerto da una ricerca di Helen Ibry 

(2012). Nel suo lavoro, l’antropologa spiega la sua volontà di affrontare il tema della 

migrazione tenendo conto di un’altra prospettiva: quella della sessualità. Il suo oggetto di studio 

sono le donne peruviane immigrate e residenti a Milano, sia coloro che si definiscono lesbiche 

o bisessuali, sia coloro che si identificano come eterosessuali. La volontà dell’autrice è quella 

di analizzare le costruzioni dei generi, i rapporti di potere e i discorsi sul tema della sessualità 

tra donne. L’autrice sottolinea come concetti inerenti all’omosessualità possano essere vissuti 

e interpretati diversamente da un punto di vista culturale:  

«Molte donne eterosessuali peruviane di classe medio-bassa intervistate a Milano hanno sottolineato le differenze 

fra i modelli di genere femminili italiani e peruviani e hanno riferito di preferire da questo punto di vista la vita in 

Italia perché qui possono diventare più autonome, grazie anche all’indipendenza economica, che tra l’altro le porta 

a modificare i ruoli all’interno della coppia. Le donne intervistate di classe medio-alta si identificavano già in Perù 

con il modello femminile occidentale, che marca lo status sociale più elevato.» (Ibry, 2012, p. 55) 

Un aspetto molto significativo che affiora dalle interviste è l’importanza del ruolo materno. La 

madre viene rappresentata come una figura sociale forte, in grado di governare e tenere coesa 

la famiglia. Molte donne decidono di emigrare non solo per fornire aiuti a casa, ma anche per 

emanciparsi, conoscere loro stesse e uscire dal controllo della figura maschile.  

Per quel che concerne invece la sessualità, l’autrice ancora scrive: 

«I modelli di genere e sessuali stanno cambiando sotto le pressioni dell’agency individuale e di forze sociali, tra 

cui i flussi globali di persone, ideologie, tecnologie, informazioni e capitali; cerco di seguirne alcuni percorsi 

praticando un’etnografia transnazionale, multi-situata. Il genere è una categoria sociale normativa, strutturale e 

sistematica, che va anche considerata in una prospettiva di negoziazione con l’intenzionalità.» (Ibry, 2012, p.68) 

Le difficoltà che si incontrano in quanto donne provenienti da un altro continente sono 

molteplici, come ad esempio il rischio di stigmatizzazione legato al genere e/o alla nazionalità. 
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Non sempre emigrare significa migliorare effettivamente la propria qualità di vita, tuttavia il 

processo di emancipazione che sta nel viaggio, permette a volte l’affermarsi dentro nuovi 

immaginari (Ulivieri, 2017).  

Dalla letteratura esaminata in precedenza emerge che la maggior parte delle immigrate 

peruviane trova come occupazione lavori legati alla cura della casa o all’assistenza. In generale, 

questo dato è influenzato dal fatto che storicamente la trasmissione dei ruoli familiari implicasse 

la visione della donna come “naturalmente predisposta” ad occuparsi delle mansioni 

domestiche e familiari. Anche al giorno d’oggi questo si riflette sulle stesse immigrate in cerca 

di uno spazio di emancipazione personale. La migrazione molte volte segna il passaggio di una 

donna dall’essere una «caregiver» – una persona che gratuitamente si occupa di mansioni di 

cura, generalmente per la famiglia – a divenire una «care worker», ossia una persona che di 

mestiere svolge mansioni di cura, in un luogo di lavoro altro da quello domestico (Deluigi, 

2017, p. 223).  

Come se non bastasse, l’aumento dell’immigrazione femminile si ripercuote anche nell’aspetto 

della clandestinità, mettendo in pericolo i destini delle nuove arrivate. Il rischio è quello che le 

forme di sfruttamento lavorativo e di traffico di esseri umani siano legate al corpo delle 

migranti. In Italia, i dati vengono raccolti dal Ministero della Giustizia, che ha stilato una media 

di circa 209 contestazioni di reato riguardanti la tratta di esseri umani. È emerso che il 75,2% 

dei casi riguardano la popolazione femminile, principalmente di origine estera. La maggior 

parte delle donne straniere coinvolte riguarda rumene, nigeriane, albanesi, bulgare e di persone 

di altre nazionalità. Non c’è una percentuale di donne peruviane indicata, tuttavia non si può 

escludere che il fenomeno non possa riguardare anche alcune di loro (MiG, 2013).  

La rassegna letteraria per quel che riguarda la migrazione femminile è ampia. Nel caso 

peruviano l’aspetto di genere emerge in tutti i testi presi in esame e viene trattato in maniera 

più o meno approfondita. Concludendo questo inciso, è essenziale evidenziare il ruolo chiave 

che le donne migranti giocano all’interno del contesto migratorio. I loro movimenti creano 

nuovi possibili percorsi di vita e nuovi scenari femminili. È altrettanto necessario tenere a 

mente, però, che i problemi legati alla diseguaglianza di genere, alla stigmatizzazione e alla 

marginalizzazione delle migranti non sono ancora stati superati.  
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Tuttalpiù, ci sono molte sfide legate all’esperienza migrante trascendono la questione di genere, 

accomunando uomini e donne. Tra le diverse sfide, una delle prime esperienze per chi giunge 

in un nuovo Paese è quella di riuscire ad inserirsi ed ambientarsi nel territorio ospitante. Per 

fornire un quadro completo, si guarderà al fenomeno in un’ottica più ampia, che comprende 

tutte le persone immigrate peruviane. Per questo motivo, il prossimo aspetto affrontato è quello 

dell’inserimento sociale, che rappresenta un passo primario decisivo per chi cerca di costruirsi 

una nuova vita nel Paese d’approdo. La fase di insediamento in un nuovo territorio, infatti, è 

determinante per le sorti di chi arriva in un nuovo territorio, le strategie e le risorse utilizzate e 

disponibili sono un aspetto interessante dell’esperienza migratoria. 

 

1.4.3 L’inserimento sociale 

Un contributo rilevante per quel che concerne il tema dell’inserimento nel nuovo contesto a 

livello socio-culturale si ritrova invece nel lavoro di Mutti (2019). Egli individua tre principali 

forme di “integrazione”: sociale, civica e culturale. La prima avviene quando gli individui 

entrano in contatto tra di loro, mentre quella civica riguarda le norme condivise di un gruppo e 

si manifesta quindi all’interno della sfera politica del Paese. Infine, per “integrazione culturale” 

l’autore fa riferimento alla condivisione di valori, principi e credenze condivise all’interno di 

una collettività. L’autore prosegue con un’analisi della letteratura, decidendo poi di entrare nel 

vivo della questione. Attraverso l’analisi di dati ricavati da un sondaggio effettuato da 

Eurobarometro nel 2017, emerge un atteggiamento di sfiducia verso le reali possibilità di 

assimilazione da parte delle persone migranti. Ciononostante, i grandi centri urbani hanno 

mostrato predisposizione nell’accogliere e valorizzare il «capitale interetnico». Nell’ultimo 

periodo è aumentata anche l’attenzione verso realtà locali più piccole, come ad esempio piccoli 

comuni. L’autore conclude la sua riflessione sostenendo che sarebbe necessario elaborare delle 

ricerche sistematiche su tutto il territorio, al fine di conoscere i livelli e le modalità specifiche 

di inclusione, per comprendere meglio anche come agire per favorirle (Mutti, 2019). La 

posizione predominante in letteratura, secondo Mutti, è quella di fornire un quadro il più 

possibile dettagliato e, tramite gli strumenti ricavati dalla ricerca, cercare soluzioni possibili. 

Sempre riguardo al tema dell’inserimento sociale e della creazione di un senso di comunità, 

Francesco Pompeo (2007) analizza la questione del multiculturalismo, inteso come una 
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combinazione di tre elementi: «permanenza dell’identità», «pluralismo» e «valore della 

cultura» (Pompeo, 2007, p.31).  Nel suo lavoro, egli definisce il multiculturalismo come un 

processo dinamico che richiede un equilibrio tra il rispetto delle identità culturali delle persone 

migranti e la promozione di un valore condiviso. L’autore sottolinea che l’inserimento sociale 

richiede una comunità inclusiva e pluralista, dove le identità culturali sono rispettate senza 

forzare l’assimilazione. Il migrante ben insediato è colui che riesce ad inserirsi in un vivere 

associato dove il particolarismo culturale è parte dell’insieme. L’inserimento sociale, sostiene 

Pompeo, non dovrebbe essere un’opportunità, ma il risultato naturale di arricchimento 

collettivo.  

Per quel che concerne l’esperienza di migrazione di persone peruviane in Italia, Marco Caselli 

(2009) considera una parte degli aspetti appena discussi in merito al caso lombardo. Le 

difficoltà iniziali di inserimento sono spesso legate alla ricerca di un alloggio e di un lavoro. 

Per di più, inserirsi risulta ancora più ostico nel caso in cui si venisse in Italia con minori a 

carico. Generalmente, chi proviene dal Perù riesce a trovare un impiego abbastanza facilmente, 

ma non sempre le proposte lavorative risultano soddisfacenti. Considerando invece la sfera 

abitativa, la casa risulta fondamentale per sviluppare un senso identitario, per far sì che la 

persona abbia un porto sicuro in cui “inserirsi” e sentirsi sé stessa. Nel processo di inserimento 

sociale la casa svolge un ruolo di facilitatore; è un luogo in cui ci si può sentire a proprio agio 

e con libertà di esprimersi. Come se non bastasse, avere una casa di proprietà rappresenta spesso 

un obiettivo nonché una grande sicurezza.  

Enrico Fravega (2022) analizza la questione dell’abitare migrante nel territorio italiano, che si 

configura come il risultato di un processo di costruzione sociale in cui la mobilità della persona 

- sia geografica che sociale - si intreccia con le dinamiche legate alla stratificazione sociale ed 

economica. Le condizioni legali e normative del contesto di arrivo, infatti, incidono 

profondamente sulle scelte abitative delle persone migranti, contribuendo alla definizione di 

specifici modelli di accoglienza.  

Il punto di partenza di ogni ragionamento sull’abitare dei migranti è il riconoscimento che la sfera lavorativa e 

quella abitativa sono legate da una relazione di reciproca dipendenza e che, insieme, costituiscono gli elementi che 

definiscono lo status del migrante. Da questo punto di vista occorre considerare che le dinamiche di trasformazione 

sociali ed economiche che, sotto il nome di “crisi economica”, stanno investendo le società più avanzate incidono 
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sulle biografie dei migranti, tanto nella sfera lavorativa che in quella abitativa, e contribuiscono a un’estrema 

differenziazione della struttura delle opportunità. (Fravega, 2022, p. 45) 

Possedere una propria dimora, per la persona migrante, può significare trovare uno spazio di 

stabilizzazione, anche in un’ottica futura come progetto familiare. La casa è uno spazio 

«intertemporale» in cui tornare e, al tempo stesso, un luogo in cui avverare e costruire progetti 

futuri, sia personali che legati alla costruzione di una famiglia.  

Lo spazio abitativo sovrappone, o torna a sovrapporre, spazio fisico, spazio degli affetti e spazio simbolico. La 

casa, infatti, non è più solo un alloggio ma diviene “luogo familiare” nel duplice senso di luogo della famiglia, in 

quello di “luogo abituale”. (Fravega, 2022, p.159) 

In generale, la casa è uno spazio in cui il migrante si appropria della sua identità e si insedia in 

un territorio, trasformando l’ambiente che lo circonda in un luogo personale e di 

riconoscimento, dove può essere sé stesso in una mediazione tra passato, presente e futuro. 

Un ulteriore elemento che favorisce il radicamento è legato ai mezzi di informazione e 

comunicazione, utili per imparare la nuova lingua e rimanere in aggiornamento su ciò che 

accade nella realtà all’interno della quale si sta vivendo. Infine, Caselli affronta il tema 

dell’associazionismo e di come esso giochi spesso un ruolo strategico nelle vesti di mediazione 

tra persone neo-arrivate o lungo-soggiornanti e istituzioni, permettendo un dialogo più efficace 

(Caselli, 2009). 

Nel testo di Marco Accorinti e Francesco Gagliardi (2014), ci si concentra nella zona di Roma 

e Provincia e il fine è quello di indagare le dinamiche migratorie e gli «sviluppi professionali, 

occupazionali e di migrazione degli infermieri stranieri» dunque l’evoluzione 

dell’infermieristica transculturale degli ultimi dieci anni in Italia (Accorinti, Gagliardi, 2014, 

p.9). Il testo pone l’attenzione sulla condizione lavorativa di chi lavora nel settore 

infermieristico e ha un background migratorio straniero – nello specifico, persone provenienti 

da Perù, India e Romania – in un periodo di crisi del settore, in cui la richiesta di lavoro ha 

superato la necessità di trovare nuove assunzioni.  Secondo i dati analizzati nella ricerca, 

prodotti dalla Federazione Nazionale Infermieri (IPASVI), a Roma le persone di origine 

peruviana iscritte alla federazione erano 119 nel 2004 e sono aumentate fino a divenire 249 nel 

2014. Circa il 40% delle persone sudamericane si sono laureate in Italia, mentre la restante 

percentuale ha convalidato il titolo acquisito in Perù. Ciò che è stato notato è che la nazionalità 
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incide sul tipo di rapporto contrattuale: le persone peruviane avevano contratti più instabili, a 

differenza di chi, a parità di ruolo e lavoro, aveva la cittadinanza italiana. La ricerca a cui si fa 

riferimento si è basata su 40 interviste semi-strutturate, eseguite tra aprile 2013 e febbraio 2014. 

Nel caso specifico di chi aveva origini peruviane, chi ha partecipato erano soprattutto donne, 

con un’età variabile (attorno ai 40-50 anni) e in buona parte con una laurea conseguita in Perù. 

Si parla per lo più di un ambito di lavoro svolto con passione e che non si vorrebbe cambiare, 

anche perché coinvolge persone non arrivate di recente, bensì da almeno a 10-15 anni fa. Per 

quel che concerne l’inserimento sociale, dalle interviste non emergono particolari problemi. Ci 

sono vari riferimenti all’ affinità lavorativa con colleganza italiana, mentre solo con i medici a 

volte vengono riportate situazioni di non riconoscimento della loro professione a causa di un 

atteggiamento paternalistico e screditante. Raccontano del fatto che il loro arrivo in Italia è stato 

mediato o favorito da reti amicali o familiari, utili al processo di inclusione sociale. In generale, 

le interviste riportano come la loro professione non viene considerata con lo stesso valore con 

cui essa viene considerata in Perù. Il problema più grande è la difficoltà attuale di trovare lavoro, 

motivo per cui nelle testimonianze ammettono spesso che non consiglierebbero a connazionali 

di venire in Italia per lavorare nel settore infermieristico, nonostante a livello di inserimento 

socio-lavorativo non abbiano avuto particolari difficoltà (Accorinti, Gagliardi, 2014). 

Al giorno d’oggi, l’esperienza di lavoro all’estero comporta diverse sfide, legate 

all’adattamento a nuovi contesti economici, culturali e sociali. L’individuo si muove in un 

continuum tra il “qui” e l’altrove, negoziando le conoscenze e abitudini passate con le nuove 

pratiche di cui si fa esperienza nel contesto di migrazione. Si parla a tal proposito di persone 

trasmigranti, ovvero di persone che vivono in un Paese differente da quello di provenienza, che 

comunque li influenza nella loro nuova vita attuale, ma che non perdono contatto con la propria 

terra di origine. L’integrazione avviene più o meno agevolmente a seconda di diversi fattori, 

come la conoscenza della lingua o un titolo di studio. Tuttavia, coloro che hanno più facilità in 

questo lento e lungo processo sono coloro che hanno già contatti in Italia prima del loro arrivo. 

Da questo tipo di relazioni emerge un nuovo tema degno di considerazione: quello delle reti 

sociali. 

 



 

28 
 

1.4.4 Le reti sociali 

Oltre al transnazionalismo e all’inserimento sociale, un certo numero di studi si sono dedicati 

anche al tema delle reti sociali. In particolare, si indaga come si strutturano i rapporti – formali 

e non – che permettono la costruzione di uno spazio sociale per chi arriva da fuori. Negli ultimi 

anni gli studi migratori sono stati testimoni dell’emergere di nuove teorie: le cosiddette teorie 

dei network, che vedono la migrazione come il risultato delle reti di relazioni interpersonali che 

si sviluppano tra chi si trova già fuori dal Paese di origine e chi intende emigrare (Cingolani, 

Capello e Vietti 2014). I network spiegherebbero come mai le persone scelgono una determinata 

meta piuttosto che un’altra. Ambrosini, infatti, sostiene che non necessariamente le persone 

migranti decidano la meta in base alla situazione economica o all’offerta di lavoro dei Paesi 

esteri. Ci sono casi di migrazioni fatte per raggiungere connazionali, cerchie amicali o familiari, 

dunque di natura sociale e affettiva. La teoria dei network trova una sua evoluzione 

nell’approccio transnazionale, secondo cui chi emigra costruirebbe relazioni sociali che 

collegano il Paese di “approdo” con quello di provenienza, creando dei veri e propri flussi 

circolari di andata e ritorno, in cui la persona migrante è coinvolta in un movimento continuo 

(Ambrosini, 2005). 

Le differenze nella struttura delle reti sociali producono importanti conseguenze per il comportamento degli 

individui così come per il funzionamento dei gruppi. Questo vale a maggior ragione per i flussi migratori, che 

comportano quasi sempre un processo di ridefinizione delle reti sociali in presenza di risorse individuali e strutture 

di opportunità molto diverse da quelle a cui i migranti erano abituati in patria. (Cvajner, 2018, p.92) 

Le reti migratorie sono importanti per il loro ruolo ausiliare nella vita delle persone migranti. 

Esse possono influire sui sistemi di accoglienza, sulla ricerca di un’occupazione lavorativa o di 

una dimora, ma anche come forma di supporto sociale nei confronti delle persone neo-arrivate, 

fornendo loro aiuto psicologico o emotivo. Per di più, hanno una rilevanza importante per 

mantenere quella che potremmo definire “identità culturale”. Le reti migratorie contribuiscono 

a creare un «capitale sociale» condiviso tra chi fa parte di una stessa comunità (Cingolani, 

Piperino, 2005). Elementi quali la concentrazione, la composizione e la numerosità influenzano 

la funzione della rete stessa (Ambrosini, 2005). 

Le reti sociali fanno sentire gli individui parte di un gruppo sociale, creando dunque un senso 

comunitario. Esse possono essere sia formali – riconosciute anche dall’esterno, ad esempio le 

scuole – che informali – più difficili da intercettare, ad esempio il vicinato (Barsanti, Longo, 
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2021) e al loro interno possono distinguersi legami deboli o forti a seconda del grado di fiducia 

e di confidenza. 

Ambrosini (2006) fa una parentesi interessante sulle reti femminili, che possono essere 

un’importante forma di sostegno emotivo e materiale. Egli scrive:  

«Le reti migratorie femminili sono poi un fattore di trasformazione dei rapporti di genere, ma anche di costruzione 

di nuove identità femminili, sebbene sotto il segno di ambivalenze profonde: le donne conquistano attraverso 

l’emigrazione spazi di autonomia ed emancipazione, accrescendo il loro status all’interno della famiglia e della 

comunità di origine.» (Ambrosini, 2006, p. 8) 

In particolare, nella specificità del contesto peruviano, la tematica viene affrontata in un libro 

di Cinzia Corinti e Salvatore Strozza (2006). Il testo approfondisce i tipi di relazione che le 

persone di origine peruviana residenti a Roma intrattengono con persone aventi il loro stesso 

background nazionale. Secondo questa ricerca, circa il 64% delle persone peruviane tenderebbe 

ad intrattenere rapporti amicali con connazionali e questa percentuale rimarrebbe stabile col 

trascorrere del tempo. Tuttavia, il fattore del matrimonio è rilevante, poiché le persone 

intervistate con coniuge all’estero (o senza) intratterrebbero più rapporti con connazionali 

rispetto a coloro che hanno legami con coniugi presenti in Italia (Corinti, Strozza, 2006). È 

importante sottolineare che questi dati emergono da delle interviste svolte a Roma, dunque non 

generalizzabili a tutta la popolazione immigrata peruviana. Le reti sociali possono essere di 

diversa matrice a seconda dello spazio in cui nascono e per il quale si sviluppano i legami al 

suo interno.  

Il confine tra il concetto di reti migratorie e quello di comunità – che analizzeremo in seguito – 

è molto labile e spesso difficile da intercettare; i due termini sono interconnessi tra loro e simili 

nella definizione, per questo è importante fare una differenziazione al fine di rendere più chiaro 

l’oggetto di studio della ricerca. Le reti sociali rappresentano legami interpersonali tra individui 

che condividono esperienze e pratiche comuni. Analogamente, la comunità, è associata più 

spesso ad un insieme di legami stabili e durevoli, con l’aggiunta che i membri si riconoscono 

come una parte dell’insieme ed essa è riconosciuta anche all’esterno. 

In generale, possiamo definire le reti sociali come un elemento fondante della comunità. Non 

sempre creare reti sociali implica creare una comunità. Per questa ragione, nel seguente 

paragrafo verranno illustrati i contributi scientifici riguardo al significato di comunità. 
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1.4.5 La comunità 

La ricerca che presento in seguito tratta il tema della comunità peruviana in Veneto, ma cosa 

significa esattamente comunità? Si tratta di un concetto complesso, ricco di sfaccettature, a cui 

le scienze sociali hanno cercato di dare significato nel corso del tempo attraverso molte ricerche 

empiriche. Esso rappresenta un elemento essenziale al fine di comprendere le relazioni 

interpersonali, la coesione sociale e le identità dei gruppi. Storicamente la comunità veniva 

definita come un insieme di individui interconnessi tra loro da una serie di vincoli e relazioni 

che si originano da uno spazio, da valori e abitudini condivise (Bagnasco, 1999). I membri di 

quest’ultima sanno di farne parte e riconoscono l’esistenza del gruppo.  

Da un punto di vista sociologico, Ferdinand Tönnies, sociologo tedesco vissuto tra il 1855 e il 

1936, distingue tra comunità e società. La prima era un «organismo vivente», fondata su legami 

affettivi improntati di intimità, riconoscenza ed esperienze comuni. La comunità, secondo lo 

studioso, aveva alla base dei rapporti stabili, organici e durevoli. La società, al contrario, era un 

«prodotto meccanico» in cui gli individui si relazionavano tramite rapporti di scambio, 

calcolando costi e benefici. Oltre a Tönnies, Émile Durkheim contribuisce alla definizione con 

la distinzione tra solidarietà meccanica e organica. La solidarietà meccanica è tipica delle 

società arcaiche: gli individui condividono credenze e comportamenti formando un pensiero 

omogeneo e coeso. Nella società moderna, invece, vige un tipo di solidarietà denominata 

meccanica, in cui gli elementi della comunità sussistono ma si trasformano, in un contesto più 

complesso e differenziato (Sbraccia, Vianello, 2010). 

Per quel che concerne l’antropologia, ossia lo «studio del genere umano» da un punto di vista 

culturale, studiosi come Clifford Geertz illustrano come le comunità siano costituite da simboli 

e significati condivisi, che creano un senso di appartenenza. Come se non bastasse, la comunità 

è anche un costrutto sociale e simbolico, il risultato della convivenza in uno spazio di un gruppo 

di individui (Sciacca, 2021). 

Oltre a Geertz, anche Arjun Appadurai, un antropologo statunitense, è noto per aver contribuito 

agli studi delle comunità diasporiche e transnazionali. Nella contemporaneità, infatti, con la 

mobilità degli individui e la globalizzazione, le comunità tendono a slegarsi dai loro luoghi di 

origine e decidono di allontanarsi, emigrando in nuovi spazi, conoscendo nuove culture e nuove 

società. Tuttavia, i loro rapporti non cessano con la distanza, bensì si mantengono grazie a 
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relazioni, pratiche e rituali condivisi, sia tra persone che si incontrano in un nuovo spazio, sia 

grazie al contatto con i local del nuovo Paese (Appadurai, 1996). La comunità peruviana in 

Italia è un valido esempio di comunità transnazionale migrante, nella quale chi sente di 

appartenervi porta con sé un bagaglio di esperienze bifronti: da un lato un vissuto legato al 

Paese d’origine e all’avventura del viaggio, dall’altro, nuove esperienze nel Paese di 

accoglienza. Per chi arriva, la comunità può essere un fattore di sostegno sociale e psicologico 

importante, un vero e proprio “ammortizzatore” che attutisce l’arrivo. Il vantaggio di essere 

parte di una comunità è quello di avere un inserimento agevolato nella nuova società, oltre che 

a rafforzare la propria identità sentendosi parte di un gruppo.   

Un riassunto del ruolo della comunità è riportato da Vescovi (2017). In questo suo lavoro cita i 

sociologi William I. Thomas e Florian Znaniecki, riportandone così il pensiero: 

«A tale riguardo il richiamo teorico è riferibile all’insegnamento dei classici, come Thomas e Znaniecki, sul ruolo 

dei gruppi primari nell’accogliere l’immigrato al suo arrivo, anche sulla funzione svolta dalle associazioni, dai 

gruppi e dalle istituzioni che contribuiscono al sostegno dei migranti all’arrivo e svolgono un ruolo centrale nella 

salvaguardia dei retaggi culturali dei migranti, operando a favore della costruzione dei primi legami sociali nel 

nuovo contesto e del  rafforzamento di quelli esistenti, della tutela da atteggiamenti discriminatori che possano 

porre in pericolo la salute psicologica dei migranti soprattutto in relazione alla possibile perdita di status collegata 

all’arrivo nella nuova società. È questo il ruolo giocato dalle comunità di migranti che Thomas e Znaniecki non 

consideravano come ostacolo all’assimilazione, bensì come una possibile strada per agevolare un inserimento 

graduale e non traumatico nella nuova società.» (Vescovi, 2017, p.71) 

All’interno della ricerca che presento in questa tesi, un primo momento vedrà l’ingresso 

all’interno di una comunità istituita di persone di origine latinoamericana, ma le indagini si 

concentreranno attorno a una specifica rete sociale che coinvolge una minima parte dei membri 

del gruppo iniziale. In quest’ultima, i legami riguarderanno solo persone di origine peruviana e 

si tratterà per di più di una rete sociale unicamente femminile. Un esempio di comunità degno 

di nota può essere quella di carattere religioso. A tal proposito, ai fini della ricerca, è necessario 

introdurre anche l’aspetto della religiosità, che verrà approfondito nel terzo capitolo (cap. 3) e 

che avrà ampio spazio nel luogo presso cui verrà svolta l’etnografia, essendo questa un caso di 

comunità latinoamericana di matrice cattolica. 

 

 



 

32 
 

1.4.6 La religione 

Alle reti comunicative e sociali si può ricollegare il tema delle pratiche religiose. La religione 

viene definita da Durkheim come «un sistema di credenze e pratiche che ha come oggetto 

principale il sacro, che crea un sentimento di unione fra coloro che si sentono riconoscono nel 

sistema, e che si esprime come forma di un’organizzazione chiamata chiesa» (Pace, 2005, p.16).  

La religione è un fenomeno trasversale alla globalizzazione (Consorti, 2006). Chi migra porta 

spesso con sé anche il suo bagaglio di credenze, fede e pratiche religiose. La religiosità può 

avere un’importante dimensione di appartenenza, permette la realizzazione di legami concreti, 

dove le persone mobilitano risorse materiali e simboliche, sotto una comune visione della realtà. 

Da un punto di vista storico, la cristianizzazione del Perù è avvenuta sotto la pressione della 

dominazione coloniale spagnola del 1532. Precedentemente, il popolo Inca sottomise i popoli 

andini nel periodo che va dal 1475 al 1532. La dominazione spagnola non tollerava che ci 

fossero altre credenze rispetto a quella cristiana, dunque tutte le altre religioni andine vennero 

portate alla marginalità, venendo praticate clandestinamente (Prodi, Wolfgang, 2002). Ad oggi, 

la maggior parte della popolazione peruviana è di fede cattolica e questo si riflette anche 

sull’identità religiosa in migrazione. Sicuramente, la religione è un elemento che favorisce 

l’inclusione in un contesto come quello italiano per via della presenza di un comune substrato 

religioso. Ecco dunque che il cristianesimo può esser visto come un punto iniziale di dialogo 

fra le culture dei due Paesi qui presi in considerazione.  

Riccardo Cruzzolin (2012) analizza nello specifico la comunità peruviana insediata in Umbria. 

Egli parla delle usanze coreutiche, dei festival, delle cerimonie religiose di cui le persone 

emigrate si fanno portatrici. Secondo il ricercatore, il mantenimento e la trasmissione 

dell’eredità culturale e religiosa è una forma di rivendicazione della propria identità. 

In un’altra ricerca, condotta da Bergamasco (2013), la componente religiosa è fondamentale 

per lo sviluppo dell’etnografia: la chiesa, intesa come luogo fisico, è uno spazio di 

raccoglimento significativo per le persone migranti, specie se la messa viene svolta nella lingua 

del Paese d’origine.  

Concludendo, dalla letteratura emerge che il tema della religione riveste un ruolo centrale nella 

sfera della migrazione, anche nel caso peruviano, in cui la fede principale è quella cristiano 
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cattolica. La religione per la persona migrante è un veicolo sociale, che aiuta a creare un senso 

di appartenenza e a rivendicare la propria identità, grazie al folklore e alle tradizioni.  

 

1.5 CONCLUSIONE 

Riassumendo, questo primo capitolo ha cercato di delineare una mappa teorica di riferimento 

per il lavoro di ricerca che seguirà, esaminando alcune fonti bibliografiche. Queste ultime 

sicuramente saranno un prezioso sostegno anche nei seguenti capitoli.  

Il contesto del Perù da anni è stato considerato come Paese segnato profondamente da secolari 

processi di colonizzazione e caratterizzato da condizioni di vita difficili, a causa dell'attuale 

situazione economica e delle persistenti diseguaglianze sociali. La situazione politica, 

economica e sociale del Perù ha spinto negli ultimi decenni sempre più persone a lasciare il 

Paese. Tra le numerose mete d’arrivo, l’Italia è uno dei Paesi più scelti per la diaspora 

peruviana. Il Ministero del Lavoro testimonia che la comunità migrante peruviana ad oggi sia 

tra le più numerose tra quelle presenti in Italia e si concentri per lo più a Nord, in particolare in 

Lombardia (Milano), in Lazio (Roma) e in Piemonte (Torino). In Veneto la presenza è rilevante, 

seppur senza gli stessi numeri delle regioni precedenti. Questi dati si riflettono sulle ricerche 

stesse, in quanto la maggior parte di esse sono state condotte nei territori con un alto livello di 

insediamento. 

Dal punto di vista demografico, la popolazione è per lo più al femminile, con un’età media che 

si aggira attorno ai 39 anni; questi e altri fattori rilevati dalle istituzioni mostrano una 

propensione all’insediamento a lungo termine. Per quel che riguarda la situazione lavorativa in 

Italia, generalmente si riscontra un buon inserimento, sia con un profilo dipendente, sia con 

scelte verso il lavoro autonomo. A tal proposito, il lavoro appare come un fattore determinante 

che alletta l’immigrazione nello scenario italiano. Nel caso peruviano, un forte collante tra il 

Paese di accoglienza e la persona migrante è quello religioso: approdare in un territorio di fede 

cattolica è un ottimo punto di partenza nel processo di ricollocazione in un contesto diverso da 

quello abituale di provenienza. 

Nella letteratura analizzata in questo capitolo è emerso che gli aspetti maggiormente 

approfonditi spaziano dal transnazionalismo, alla dimensione religiosa sino ad arrivare alla 
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questione di genere e al tema della sessualità. C'è un filo rosso che sembra essere presente in 

ogni lavoro: si tratta dei concetti di rete sociale e di comunità. Queste tematiche saranno oggetto 

di indagine anche in questa ricerca, che affronterà il tema della migrazione, domandandosi se 

esista un senso comunitario tra chi vive nel territorio di Padova e provincia e condivide lo stesso 

background nazionale peruviano. Si esaminerà la valenza che hanno i rapporti amicali e i 

legami di parentela all’interno delle reti sociali che le persone instaurano tra di loro e il valore 

che esse hanno nella migrazione stessa. 

Una premessa che mi sembra doverosa è quella di specificare che le reti sociali che 

affronteremo nelle prossime pagine saranno per lo più informali e destrutturate, in quanto nel 

territorio veneto non esistono vere e proprie associazioni formali istituite e composte da persone 

con cittadinanza peruviana o background nazionale peruviano. In generale, il rapporto tra 

comunità e migrazioni viene unito dal soggetto più importante: l’individuo. O meglio, gli 

individui, in quanto nessuna persona viaggia mai sola. Come insegnano le scienze sociali, le 

relazioni interpersonali sono alla base della società stessa. Le persone migranti, con i loro 

spostamenti e le loro storie personali, rivendicano simboli, identità, culture e tradizioni. 

Interfacciandosi con l’Altro, in un continuo scambio di informazioni, costoro creano un tessuto 

sociale mutevole, in costante evoluzione, frutto delle narrazioni di coloro che decidono di uscire 

dai loro luoghi di origine. 
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CAPITOLO II - PERCORSI METODOLOGICI E SCELTE DI CAMPO  

2.1 INTRODUZIONE 

Il secondo capitolo esplorerà i metodi e le tecniche di ricerca che verranno impiegati per 

analizzare il caso della comunità peruviana residente a Padova. L’analisi si articolerà lungo un 

continuum interdisciplinare che vede una comunicazione costante tra il campo antropologico e 

quello sociologico. Si analizzeranno queste due discipline, considerando le peculiarità delle 

loro modalità di indagine. Ciò sarà utile per determinare la strada migliore da intraprendere per 

la ricerca, tenendo pur sempre in considerazione le tempistiche e lo spazio entro il quale si 

opera. In altre parole, immergersi in un’analisi metodologica socio-antropologica permetterà di 

risalire al metodo di ricerca più consono allo studio delle reti sociali peruviane in Padova e 

provincia. 

Si partirà considerando le due discipline, quella antropologica e quella sociologica, nelle sue 

genericità di metodo. Per una questione di chiarezza, la prima parte tratta la metodologia 

antropologica, la seconda sociologica. Se, da un lato, l’antropologia si fa carico di studiare quali 

siano state le esperienze che hanno portato gli esseri umani a scegliere di comportarsi in un 

determinato modo piuttosto che in un altro (Ingold, 2020), dall’altro la sociologia è una 

disciplina che studia in modo sistematico il rapporto tra individui e società. Tuttavia, le scienze 

umane sono intrecciate tra loro dunque si tratta di una distinzione puramente teorica, non 

pratica, in quanto i metodi sono vicendevolmente ampiamente utilizzati da ambo le parti. Nel 

caso di questa ricerca, riguardante le reti sociali tra persone immigrate peruviane, le due 

prospettive si sono intrecciate per esaminare le diverse possibilità che la metodologia offriva al 

fine di produrre un lavoro valido. Pur nella loro diversità, infatti, esse condividono un terreno 

comune: comprendere l’umano nelle sue molteplici forme di relazione ed espressione. Per 

comprendere il percorso metodologico adottato, infatti, è necessario soffermarsi sul dialogo tra 

le discipline coinvolte e sugli approcci che hanno reso possibile l’elaborazione del presente 

lavoro. 

Nel corso del capitolo si svilupperà con una riflessione sulle scelte metodologiche predilette 

per questo studio, motivandone la selezione in base alle esigenze del contesto. Verranno inoltre 

spiegate le motivazioni che hanno spinto l’autrice a scegliere la comunità peruviana nel 

territorio veneto, e introdotte le sfide metodologiche incontrate nel corso della ricerca e delle 

difficoltà che sono state considerate prima di iniziare. Quest’ultimo argomento verrà ripreso 
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successivamente anche nel prossimo capitolo, con l’ausilio delle note etnografiche. Inoltre, 

nelle prossime pagine verrà fatto un ulteriore focus sulla riflessione del ruolo etico del 

ricercatore e degli aspetti etici legati alla ricerca. 

 

2.2 DISCIPLINE IN DIALOGO: APPROCCI E STRUMENTI METODOLOGICI PER 

LA RICERCA 

Riprendendo quanto appena detto a riguardo, l’antropologia ha come oggetto di studio l’essere 

umano, ed è importante in quanto ci permette di comprendere cosa ci ha portato ad essere agenti 

attivi di questo mondo (Ingold, 2020).  

«L’antropologia ebbe una grande possibilità di sviluppo grazie al dominio esercitato dalla società di cui essa era 

espressione nei confronti di altre società» (Fabietti, 2015, pp. 7-8) 

Il sapere antropologico nasce e si sviluppa in uno specifico contesto, quello europeo, che ha 

ricoperto per moltissimo tempo un ruolo egemonico sulle società colonizzate. Senza questo 

potere, la figura dell’antropologo non avrebbe trovato terreno fertile per i suoi studi, in 

particolare per quelli riguardanti le comunità non-europee (Fabietti, 2015).  A tal proposito, è 

indispensabile aprire una parentesi sulla questione etnocentrica. L’etnocentrismo rappresenta il 

pensiero secondo il quale la propria visione della realtà è centrale nell’osservare i gruppi con 

aspetti sociali e culturali diversi dai nostri (Remotti, 1993). L’unico modo per rappresentare 

questi ultimi, secondo lo sguardo etnocentrico, è quello di catalogarli secondo i nostri schemi – 

quelli europei – che inconsciamente riteniamo più giusti e validi.  

È inevitabile avere una visione critica che rispecchia i valori ai quali siamo stati socializzati fin 

dalla nascita. Tuttavia, è importante cercare di non produrre effetti sgradevoli durante la ricerca, 

come ad esempio incorrere all’utilizzo di stereotipi o rafforzare attitudini discriminatorie nei 

confronti, in questo caso, delle persone di origine peruviana. L’antropologia ha inevitabilmente 

radicato in sé l’etnocentrismo, eppure sta alla professionalità di chi fa ricerca nel riuscire a 

svolgere il suo mestiere cercando sempre di operare considerando la dicotomia tra l’unità e la 

diversità dei fenomeni che studia. Per risolvere il problema dello sguardo etnocentrico, la 

strategia vincente è quella di operare con una vocazione universalista, considerando dunque 

tutte le forme di cultura e stili di vita come degni di attenzione e di rispetto. 
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L’antropologia, inoltre, studia le persone assieme a loro e questo è un passaggio chiave per 

comprendere i suoi metodi di ricerca. Alla base dell’indagine antropologica vi è infatti il 

contatto con l’Altro, la creazione di un rapporto umano diretto, che conferisce dignità e rispetto 

agli individui e alle culture oggetti di studio, con il fine di costruire un sapere condiviso. Gli 

studi teorici si mescolano quindi alle esperienze che il ricercatore vive sul campo e che fa sue, 

trascrivendole sotto forma di «note etnografiche» (Fabietti, 2015). 

A tal proposito, l’etnografia è un approccio scientifico ampiamente utilizzato nella ricerca. È 

un metodo a stampo qualitativo, utile per studiare gli stili di vita e le credenze di un gruppo di 

individui all’interno di uno specifico contesto socioculturale. Uno dei principi base della ricerca 

etnografica è l’osservazione partecipante. Si tratta di una vera e propria “pratica sul campo”, in 

cui il ricercatore analizza i comportamenti e i legami di un dato gruppo dal basso, inserendosi 

nelle routine della vita quotidiana di un dato gruppo (Bove, 2019). In questo contesto i 

produttori di conoscenza antropologica cominciano a vedere il mondo dal punto di vista altrui 

e iniziano ad immedesimarsi con gli individui. Proprio da questa immersione nella quotidianità 

altrui nasce la necessità di riflettere criticamente sulla mia posizione e sul ruolo che gioco 

all’interno del contesto in quanto ricercatrice. 

La riflessività per chi fa etnografia è essenziale. Essa permette a chi fa ricerca di mettere in 

discussione il proprio ruolo, i propri pregiudizi e la propria presenza sul campo. Le note 

etnografiche svolgono una funzione ausiliare importantissima, poiché sono lo spazio in cui la 

riflessività prende forma. Attraverso la stessa emergono sia il punto di vista di colui che è 

all’interno del gruppo, sia quello di colui che guarda dall’esterno. Oltre all’osservazione 

partecipante, la metodologia si avvale anche di ulteriori strumenti, condivisi con la sociologia, 

come ad esempio le interviste in profondità, che verranno prese in esame in seguito (par. 2.3.3).  

In questo quadro metodologico, dunque, il contributo della sociologia risulta complementare, 

offrendo strumenti utili a leggere dinamiche collettive che emergono dall’esperienza 

migratoria, per comprendere i processi sociali entro cui si iscrivono le biografie individuali. La 

sociologia, infatti, è orientata allo studio sistematico delle relazioni tra individui e società, i suoi 

strumenti sono utili per comprendere le strutture sociali, i processi collettivi e le dinamiche di 

integrazione o esclusione che attraversano le relazioni tra chi migra dal Perù. Essa è una branca 

delle scienze sociali che si occupa di esplorare la realtà sotto svariati punti di vista. I suoi temi 
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esplorano il lavoro, la comunicazione, la storia, l’economia, creando un tessuto di conoscenza 

trasversale.  

A livello metodologico, la sociologia si divide in due grandi filoni: la ricerca qualitativa e la 

ricerca quantitativa, la scelta sta alla discrezionalità del ricercatore. La differenza principale tra 

questi due approcci risiede nel diverso rapporto che teoria e pratica hanno tra loro, oltre che 

negli strumenti utilizzati.  L’approccio quantitativo, anche conosciuto come “standard”, 

prevede una misurazione numerica. I dati vengono raccolti in delle matrici e questo permette di 

avere un campione molto ampio e omogeneo. La volontà è quella di produrre ricerche basate 

su analisi statistiche che formulino leggi generali. All’opposto, si trova l’approccio qualitativo, 

o “non standard”, in cui gli oggetti studiati sono considerati come soggetti e le loro singole 

opinioni sono rilevanti. Il campione sarà più piccolo e si prediligeranno interviste, focus group 

e storie di vita. Il risultato è un’analisi riflessiva, in cui si delineano degli orientamenti da parte 

di un determinato campione di individui più ristretto rispetto a quello quantitativo (Corbetta, 

2014).  

Per la mia ricerca, ho cercato di utilizzare una metodologia “ibrida” - nulla di nuovo nel settore 

- in cui si evince la centralità dell’esperienza etnografica, alla quale si affianca lo strumento 

delle interviste semi-strutturate per approfondire determinate tematiche emerse da alcuni 

racconti durante la pratica sul campo. Il risultato è una ricerca qualitativa mirata a fornire una 

visione il più sfaccettata possibile della piccola realtà studiata. 

Infine, ho scelto di mantenere un linguaggio accessibile anche a chi non ha familiarità con questi 

ambiti disciplinari, cercando di spiegare in modo chiaro le scelte metodologiche adottate. Per 

questo motivo sono state spiegate e introdotte le due branche umanistiche con le loro specificità. 

La volontà è quella di produrre un contenuto fruibile, riportando storie e vite di persone di 

origine peruviana rappresentate con rispetto, trasparenza e onestà. Chiariti dunque i presupposti 

metodologici, ora è possibile entrare nella specificità del contesto studiato.  

 

2.3 INTEGRAZIONE DEI METODI NEL CASO PERUVIANO 

Appare chiaro come, nel caso di questa ricerca, il metodo più opportuno da usare sia quello 

qualitativo, che meglio si sposa con i principi etnografici affrontati in precedenza. All’inizio 



 

39 
 

solitamente si definisce il disegno della ricerca, ossia un insieme di decisioni che sovrintendono 

all’organizzazione di essa (Sbalchiero, 2021). Il disegno della ricerca si configura come uno 

“schema” che fornisce delle linee guida su dove muoversi, cosa esplorare e in che arco di tempo 

farlo. Innanzitutto, è importante prefigurare gli ambiti tematici. Nel mio caso l’oggetto di studio 

è la comunità peruviana situata a Padova e provincia.  

Le scelte che avvicinano chi scrive la ricerca ad una determinata tematica piuttosto che ad 

un’altra sono svariate; per quel che concerne questo argomento, la volontà è stata dettata da una 

motivazione personale. La spinta ad indagare le reti sociali delle immigrate peruviane è infatti 

legata alla mia storia biografica. Mia madre ha origini peruviane, è immigrata in Italia ormai 

vent’anni fa. La sua storia è interessante poiché è fortemente intrecciata ai legami familiari, che 

sono stati essenziali sia prima di partire, sia al suo arrivo e al suo insediamento nel territorio. 

Questa curiosità mi ha spinta a voler ricostruire quelle che sono le reti sociali all’interno del 

territorio veneto, così da rendere visibile una realtà che sembra sommersa, a tratti 

apparentemente inesistente. La famiglia è veramente l’unico rapporto su cui chi migra può 

contare? Come si incontra e si entra in una comunità quando questa non è dichiaratamente 

istituita? Che rapporti intercorrono tra coloro che provengono dallo stesso Paese? Come si 

intrecciano le loro storie e in cosa si assomigliano o differiscono? La ricerca si occupa di 

indagare le reti sociali che si creano tra le donne immigrate peruviane. Il fatto di avere un 

esempio di migrazione in casa è, innanzitutto, un primo punto di vista, oltre che uno spiraglio 

che facilita l’inserimento in una possibile comunità.  

Definire il contesto geografico è una tra le azioni principali subito dopo aver stabilito l’oggetto 

della ricerca. L’area geografica di interesse è il Veneto, nello specifico Padova e le sue zone 

limitrofe, per questioni pratiche e logistiche. La circoscrizione del campo di ricerca è stata una 

conseguenza di implicazioni sequenziali e progressive. In primis, erano state considerate le 

personali possibilità di spostamento; mentre in secondo luogo, gli stessi sviluppi della ricerca e 

delle reti sociali incontrate hanno generato dei confini entro cui muoversi. Conoscenze fortuite 

hanno portato ad interfacciarmi con un gruppo specifico, situato nella zona dell’Arcella. La 

“comunità ispanica” – così Angela, l’organizzatrice, mi ha presentato il gruppo – è stata 

protagonista delle mie prime etnografie, ed al suo interno ho circoscritto l’analisi attorno solo 

ai rapporti tra persone di origine peruviana. 
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La questione delle tempistiche è stato un ulteriore fattore determinante, gli spazi temporali che 

ho dedicato alla ricerca sono stati limitati e limitanti. In generale, la ricerca etnografica sul 

campo si svilupperà da settembre 2024 a giugno 2025 circa. Tuttavia, le indagini sull’esistenza 

di queste reti sociali avevano preso avvio alcuni mesi prima grazie all’utilizzo del digitale (cfr. 

par. 2.3.1). 

Infine, prima di passare all’azione, è importante scegliere quali, tra i vari strumenti che la 

metodologia qualitativa ci offre, utilizzare. Come già anticipato, le reti sociali peruviane si 

prestano ad essere oggetto di uno studio interdisciplinare, poiché permettono di unire le tecniche 

di ricerca sociologiche a quelle antropologiche. I due saperi si fanno trasversali e congruenti 

nell’indagare i ruoli e i rapporti che intercorrono all’interno di questo gruppo. In particolare, i 

saperi sociologici ci forniscono gli strumenti per analizzare le dinamiche strutturali e 

istituzionali che influenzano la vita delle persone migranti, mentre l’antropologia consente di 

cogliere anche le dimensioni simboliche, rituali ed identitarie della diaspora peruviana, e degli 

habitus che si creano in una comunità transnazionale. L’approccio antropologico, con la sua 

enfasi sulla pratica etnografica, permette di entrare all’interno della comunità, convivendoci in 

prima persona. Lo studio delle reti sociali nel contesto padovano diventa un’occasione per 

sperimentare un paradigma che coniuga gli studi antropologici a quelli sociologici. 

Nel caso peruviano, è stato scelto come primo strumento d’indagine la ricerca etnografica, che 

prevede una partecipazione attiva sul campo. L’obiettivo è quello di conoscere, inserirsi e 

stabilire dei legami con le protagoniste della ricerca, per poter assumere un punto di vista 

“dall’interno”. Un elemento chiave è quello dello saper cogliere le novità, le cose inattese. 

Quando si fa etnografia, bisogna sempre essere aperti all’imprevedibile. Ovviamente, non 

bisogna confondere la flessibilità dello strumento con il “navigare a vista”, è importante tenere 

a mente il proprio piano nel corso di tutta la pratica sul campo (Semi, Bolzoni, 2022). Su queste 

basi metodologiche si è quindi innestato il lavoro di ricerca, che prende avvio con una prima 

esplorazione digitale. 

 

2.3.1 La «netnografia» 

L’avvio della ricerca etnografica risale al mese di giugno 2024. In quel periodo sono state 

intraprese le prime esplorazioni, finalizzate a delineare l’area geografica e territoriale entro la 
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quale avrei voluto svolgere la ricerca. I primi passi sono stati perseguiti in maniera autonoma, 

usufruendo dello strumento più comodo e accessibile al giorno d’oggi per reperire dei dati: 

internet. La prima ricognizione si è svolta dunque online, si potrebbe definire come una fase di 

“esplorazione digitale”. L’etnografia online, anche conosciuta in come «netnography» (in 

italiano “netnografia”) è una metodologia di ricerca qualitativa che applica i principi 

dell’etnografia “tradizionale” ai contesti digitali, come ad esempio forum, blog, social media e 

altre piattaforme. Essa implica l’esistenza di comunità online, all’interno delle quali ci sono 

scambi di simboli e significati, nonché di forme culturali (Kozinets, 2010). Per questa ricerca, 

la ricognizione digitale si è svolta utilizzando la barra di ricerca di Google, navigando in 

particolare sulla piattaforma di Facebook. L’obiettivo era quello di rintracciare gruppi, forum e 

chat in cui si organizzassero incontri orientati alla sussistenza di una comunità peruviana.  

Immagini 1; 2; 3 – Alcuni esempi di gruppi di peruviani del Veneto e delle varie province 

Fonte: Screensave, da Facebook 



 

42 
 

I contenuti emersi dalla “netnografia” non si avvicinano nemmeno lontanamente a dei gruppi 

comunitari digitali strutturati. Sono per lo più forum in cui le persone condividono annunci 

lavorativi – sia offerte che richieste –, meme, contenuti religiosi e notizie di attualità. Si tratta 

di annunci che ricevono un paio di like e, raramente, qualche commento.  

Essendo il Veneto una regione con un’esigua percentuale di popolazione immigrata peruviana, 

ho cercato di confrontare questi gruppi locali con situazioni analoghe attive in regioni come 

l’Emilia Romagna, la Lombardia e il Piemonte. In questi ultimi, emerge che, oltre alle 

comunicazioni conformi a quelle sopra elencate, trovano spazio anche inviti a momenti di 

convivialità aperti al pubblico, ad esempio a feste piuttosto che ristoranti di cucina tipica o 

locali. 

La ricerca online si configura come un primo tentativo di mappatura, più che come un’effettiva 

netnografia, in quanto non si sono avute interazioni oltre all’ingresso ai gruppi. Inizialmente 

c’era la speranza di incontrare attività o contatti a cui affidarsi per un possibile inserimento in 

un contesto comunitario, ma i risultati non hanno permesso di trovare ciò che si sperava. 

Non trovando ulteriori informazioni in internet, vi è stato un primo momento di 

demoralizzazione. Il senso di fallimento e sconforto che può emergere nella ricerca è un 

argomento ricorrente nelle varie letture. Il consiglio che Leonardo Piasere (2002) dà è quello di 

non tacere queste sensazioni. 

«Certo, ci sono etnografi più o meno bravi, ma se l’etnografia è prima di tutto un rapporto instaurato con una 

comunità, esso può essere difficile o impossibile per i motivi che superano di gran lunga l’abilità del ricercatore.» 

(Piasere, 2002, p.93) 

Nonostante queste difficoltà iniziali, la possibilità di attingere a relazioni già esistenti con 

alcune donne immigrate di origine peruviana si è rivelata una risorsa preziosa per proseguire il 

lavoro, che è uscito dalla dimensione digitale per poi prendere forma e concretezza presso la 

zona dell’Arcella, a Padova. 

 

2.3.2 Il gruppo ispanofono 

Un ruolo significativo è stato giocato dalla fortuna di avere già conoscenze pregresse con donne 

di origine peruviana che hanno vissuto in prima persona l’esperienza migratoria. In particolare, 
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è stata una parente prossima – mia zia – nel mese di settembre 2024, a fornire un primo contatto, 

orientandomi verso un gruppo ispanofono di fede cristiano-evangelica che si riuniva per 

partecipare alle funzioni religiose in lingua. Le prime etnografie si svolgono quindi presso la 

Chiesa di San Carlo Borromeo, in zona Arcella (Padova). Lì si trovavano i partecipanti del 

gruppo ispanofono. La comunità ispanofona era stata istituita da Angela, l’organizzatrice, che 

ho conosciuto al primo incontro al quale ho partecipato, e che mi ha presentata a tutti i presenti, 

assumendo il ruolo di mediatrice. Angela si occupava di organizzare gli incontri di fede, 

contattando ella stessa sia la parrocchia di San Carlo Borromeo, sia i sacerdoti che sarebbero 

venuti a celebrare la messa in lingua. Ogni seconda domenica del mese, salvo eccezioni, i 

partecipanti del gruppo venivano invitati a partecipare agli incontri. Questo gruppo accoglieva 

uomini e donne latinoamericani – provenienti da tutto il Sud America –, programmando 

momenti di preghiera ai quali seguivano piccoli rinfreschi e momenti di convivialità. Esso era 

composto anche da una percentuale di persone di origine peruviana. Gli sviluppi delle 

dinamiche verranno esaminati nel seguente capitolo ma, ad ogni modo, esso diventerà il campo 

principale della mia ricerca. Nonostante io sia entrata all’interno di un gruppo eterogeneo, al 

cui interno vi erano non solo persone peruviane, ma anche argentine, boliviane, venezuelane, 

ecc., ho avuto la fortuna di trovarmi in un tavolo composto solo da donne peruviane 

nell’incontro di marzo 2025. Quella giornata – avvenuta a seguito di vari incontri, alcuni meno 

profittevoli di altri – mi ha permesso di approfondire i rapporti solo con un numero definito di 

persone di origine peruviana, consentendomi di rimanere coerente all’indagine che volevo 

svolgere.  

In un secondo momento, dopo aver frequentato per lungo periodo la comunità, è stato possibile 

instaurare dei legami più solidi con alcune delle persone conosciute a questi eventi religiosi 

organizzati. L’etnografia, inizialmente focalizzata esclusivamente sulla zona dell’Arcella, ha 

assunto una forma più intima e personale. C’è stata la possibilità, infatti, di entrare all’interno 

di alcune delle case di queste persone, di conoscere le loro famiglie e i loro affetti più cari. Si 

tratta di un processo conosciuto come “addomesticamento” della ricerca, che si manifesta nella 

costruzione di una reciproca fiducia e comprensione tra ricercatore e comunità (Malinowski, 

1922). Grazie a questi sviluppi, la possibilità di entrare nelle case e dunque nella quotidianità 

delle persone non solo ha arricchito la ricerca, ma ha anche permesso di cogliere le complessità 

dei legami sociali e dei vissuti di chi migra.  
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I legami instaurati al suo interno mi hanno permesso di entrare in dei rapporti sinceri con una 

specifica rete sociale, riuscendo da lì in poi ad inserirmi all’interno di una piccola parte di quelle 

che sono le relazioni tra donne immigrate provenienti dal Perù. Probabilmente, se mi fossi 

concentrata sul cercare ulteriori spazi e realtà, visto le tempistiche ravvicinate, non sarei riuscita 

a costruire delle amicizie genuine. 

A partire da settembre 2024, dunque, la mia ricerca si è concentrata nel frequentare il gruppo 

ispanofono, partecipando sia alle messe che ai momenti di svago che seguivano. Ci sono voluti 

tre mesi per riuscire a conoscere effettivamente le donne peruviane con le quali ho poi legato. 

La fatica iniziale non è stata indifferente: riuscire ad inserirsi all’interno di un gruppo richiede 

tempo, oltre che una posizione in cui l'etnografo deve accreditarsi fiducia. Nelle fasi iniziali, è 

stato complesso capire quanto fosse opportuno rivelare le reali motivazioni della mia presenza, 

e fino a che punto spingersi con le domande rivolte a persone con cui si interloquiva. Riuscire 

ad avvicinarsi alle persone è stato difficile, poiché erano quasi tutti in compagnia, o con amici 

o con familiari stretti. Questa difficoltà tuttavia insegna la necessità di pazienza e “gradualità” 

nell’approccio, a maggior ragione quando si è nella fase di inserimento e ambientazione. 

Questo passaggio, consente di aprire un’ulteriore parentesi metodologica rilevante. In questo 

caso, è opportuno aprire un inciso sia sulle difficoltà iniziali di reaching, oltre che su 

l’agevolamento che chi riveste il ruolo di insider e di mediatore offre. Senza questi ultimi 

sarebbe stato molto più difficile inserirsi in quello che è risultato essere un tessuto di legami 

affettivi e amicali tra persone provenienti dallo stesso Paese, più che una comunità coesa.  

Per quel che concerne il processo di reaching, ossia l’avvicinamento e l’instaurazione di legami 

all’interno di un gruppo sociale specifico, la bibliografia e i contributi letterari non hanno mai 

omesso le difficoltà che chi fa ricerca può incontrare, soprattutto agli inizi. L’ingresso sul 

campo presenta diversi ostacoli, il principale è quello di riuscire a creare un rapporto di fiducia 

con chi si interloquisce. Nella fase iniziale la figura del ricercatore spesso si colloca in una 

posizione ambigua, né completamente esterna né pienamente interna al gruppo osservato, in 

quanto si trova in un momento di “inserimento” che può avvenire con diversi gradi di rapidità 

e facilità. Durante lo svolgimento dei fatti riportati sulle note, vi sono stati diversi momenti in 

cui, nelle vesti di ricercatrice, ho riflettuto sul posizionamento, quanto poter chiedere, quanto 

non poter chiedere, in particolare all’inizio era evidente come la mia accoglienza fosse accettata 

di buon grado ma non incentivata. Ad esempio, se ci si organizzava all’interno di un gruppo 
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WhatsApp per gli incontri delle messe, io ricevevo i messaggi che mi venivano inoltrati, non 

prendevo parte allo scambio di informazioni più vasto che avveniva nella chat.  

Per tutta risposta, vi sono alcuni accorgimenti che possono facilitare l’ingresso nel campo di 

ricerca. Tra questi, vi è ad esempio la conoscenza della lingua. Quando si vuole interagire con 

gruppi sociali che non condividono la nostra cultura, “arrivare preparati” è una strategia che 

non andrebbe data per scontata. Bisogna considerare che dinanzi a noi potremmo trovare 

persone che leggono e vivono la realtà in modo diverso dal nostro. Studiare e analizzare un 

gruppo sociale prima di entrarvi permette di rendere chi fa ricerca ad affrontare situazioni nelle 

quali è possibile che emergano differenze culturali, comportamentali o simboliche (Anghel, 

Pizzolati, 2014). Nel caso peruviano, ad esempio, si poteva prevedere che la maggior parte delle 

interazioni si sarebbero svolte in spagnolo. Comprendere e parlare la lingua è un veicolo 

facilitatore nell’inserimento nella comunità. Le messe venivano svolte in spagnolo, e così anche 

le conversazioni informali di tutto il gruppo. 

Un secondo elemento facilitante si palesa nel momento in cui il ricercatore può essere 

considerato come un insider. Questo termine presuppone che l’etnografo appartenga al gruppo 

di migranti che sta studiando. Al suo opposto vi è l’outsider, ossia lo studioso che appartiene al 

paese d’approdo e dunque non alla comunità migrante.  

«La comune esperienza migratoria può garantire all’insider alcuni vantaggi, giacché lo mette nelle condizioni di 

cogliere, nelle sue sfumature e in profondità, le difficoltà e le sfide della migrazione, nonostante le differenze 

etnico-nazionali. 

(…) L’abilità di muoversi attraverso le categorie visibile/invisibile, affidabile/inaffidabile, in patria/all’estero, 

contribuisce a definire il rapporto tra il ricercatore come insider e come outsider.» (Anghel, Pizzolati, 2014, pp.4-

5) 

L’insider, in molti casi, ha un accesso al campo più facilitato rispetto ad un outsider, perché 

condivide in maniera più o meno affine un’esperienza di vita comune: quella migratoria. Non 

sempre però il ricercatore è insider. Personalmente, io potrei definirmi in una via di mezzo. Pur 

non essendo peruviana, avere una madre originaria del Perù ha fatto sì che le persone 

simpatizzassero con me, in quanto ciò che vedevano era una ragazza che voleva conoscere 

meglio le sue origini. Molte donne con cui ho parlato mi hanno paragonata ai loro figli, dicendo 

frasi del tipo «vorrei che anche mio figlio si interessasse alla cultura, invece non ne vuole 
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sapere, si infastidisce quando gli parlo in spagnolo», oppure «anche mia figlia vorrebbe andare 

in Perù, potrei presentarvi». Se ad esempio mi fossi inserita in una comunità di origine africana 

o asiatica, oltre a non avere il vantaggio della lingua, la mia presenza sarebbe stata vista con 

uno sguardo di diffidenza, poiché gli individui non sarebbero riusciti a comprendere le 

motivazioni del mio arrivo. Questo vantaggio ha fatto sì che non fosse sempre necessario 

specificare il mio ruolo di ricercatrice.  

Un’altra figura rilevante, nell’inserimento nel campo di ricerca, è il mediatore, o la mediatrice. 

Alcune delle donne con le quali sono entrata in contatto hanno rivestito, nel corso della mia 

ricerca, un ruolo di mediazione tra me e la comunità di riferimento, facilitandone l’inserimento. 

Questa dinamica riflette un aspetto cruciale nella metodologia della ricerca etnografica: la 

presenza di facilitatori interni è spesso essenziale per entrare nei contesti più celati. La loro 

presenza contribuisce a facilitare il processo di inserimento nel gruppo e ad abbattere le barriere 

iniziali di diffidenza. Tuttavia, la presenza di queste figure medianti non è priva di complessità. 

Dalle note etnografiche prese sul campo traspare come ci sia la paura di essere considerata come 

una “spia” o come “un impostore”.  Questa paura rappresenta uno dei rischi possibili per chi fa 

ricerca. La figura del facilitatore può essere problematica perché non è mai neutra. Il rischio è 

quello che si distorca la relazione tra chi fa ricerca e chi è parte del gruppo (Fabietti, 2015). 

In generale, si tratta di un punto di contatto tra il ricercatore e la comunità. Il mediatore, in 

antropologia, svolge un ruolo decisivo nella ricerca sul campo, soprattutto quando ci si trova in 

contesti sconosciuti. È una “figura ponte”, la cui presenza può essere determinante per accedere 

alle reti sociali difficilmente raggiungibili. Nel caso di questa ricerca, sono entrate in scena 

diverse mediatrici, a seconda del periodo e della posizione in cui mi trovavo. Agli inizi, le 

mediatrici principali sono state due, Angela, l’organizzatrice del gruppo ispanico e la mia zia 

materna, ma nel corso dell’etnografia sono subentrate ulteriori figure. Tuttavia, è importante 

che la persona che svolge la ricerca mantenga una costante riflessività nei confronti del 

mediatore, poiché egli può portare sia risvolti positivi che negativi, nel caso in cui, ad esempio, 

abbia delle antipatie o generi degli schieramenti interni al gruppo. È emerso, ad esempio, nel 

primo incontro con la comunità ispanica, l’esistenza di un ulteriore gruppo di matrice cattolica 

nella zona di Monselice. Ma, purtroppo, i rapporti tra le due parti erano sospesi da tempo a 

causa di diverbi personali tra le due organizzatrici. 
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Per di più, bisogna tenere a mente che nel corso di una ricerca è possibile cambiare la propria 

posizione e il proprio ruolo sul campo. Ogni figura interna a un gruppo può assumere diverse 

posizioni e ruoli. Senza la conoscenza di un mediatore all’interno del gruppo ispanofono molti 

legami non si sarebbero creati, perlomeno non in un lasso di tempo così ridotto.  

Per quel che riguarda la questione di genere, è corretto motivare il perché questa ricerca abbia 

riguardato solo le donne, e non anche gli uomini, di origine peruviana. Agli inizi, si partiva da 

una situazione in cui il gruppo era “misto”, ossia composto da persone provenienti da tutto il 

Sud America, non solo di origine peruviana. Tuttavia, un incontro fortuito con alcune donne 

peruviane in un momento di convivialità dopo la messa ha portato il lavoro verso un’analisi di 

un gruppo tutto femminile. Il fatto di avere un campione composto da sole donne per le 

etnografie successive e per le interviste è stato, più che una scelta premeditata, una conseguenza 

di situazioni casuali, unitamente alla quasi totale assenza di figure maschili. Ciò non significa 

che non esistano uomini peruviani all’interno della comunità ispanofona, ma questi non 

facevano parte della cerchia di affetti delle donne con le quali ho interagito. 

Nel disegno della ricerca, non avevo previsto che la comunità sarebbe potuta essere a 

prevalenza femminile. Inoltre è anche vero che non ho interagito con uomini all’interno del 

contesto. In una prospettiva riflessiva, la mia identità di donna giovane potrebbe aver 

influenzato la natura delle interazioni. In particolare, alcune donne con cui ho legato hanno 

detto di aver rivisto in me la loro nipote o la loro figlia. Nel caso di Paola - la ragazza più 

giovane del gruppo con cui ho parlato -, invece, è nata una simpatia legata alla vicinanza d’età.  

Per di più, il fatto di non aver considerato, ad esempio, di frequentare un noto ristorante 

peruviano locale, il Kantù a Padova, o di non provare a spaziare su altre zone, non mi ha 

permesso di “allargare le vedute” sul tema di genere. La scelta di concentrarsi sull’interazione 

con il gruppo di donne peruviane conosciute nella comunità ispanofona è stata determinata da 

una preferenza personale nel voler instaurare legami più sinceri e meno superficiali possibili.  

Pertanto, questa ricerca si configura come un’indagine circoscritta e ridotta di quelle che sono 

le reti sociali a Padova e provincia. Eventuali ricerche future sulla tematica potranno colmare 

possibili gap e allargare ulteriormente lo sguardo su altre questioni non trattate in questo studio. 
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2.3.3 I racconti delle protagoniste 

L’etnografia mi è parsa non sufficiente a rispondere alle domande che stavo cercando. Durante 

le conversazioni quotidiane erano emersi aspetti interessanti ma che, dato il contesto pubblico, 

non sempre riuscivo ad approfondire. La volontà di immergersi in determinate questioni rimaste 

“in superficie” o racconti solamente accennati, mi ha portato a riflettere sulla possibilità di 

intervistare le singole persone. Le amicizie costruite all’interno del contesto mi hanno 

permesso, in un secondo momento, di rivolgermi alle stesse per svolgere le interviste che volevo 

attuare.  

Per quel che riguarda questa fase, invece: 

«La ricerca qualitativa non si preoccupa di spiegare i meccanismi causali che stanno alla base dei fenomeni sociali, 

cerca invece di descriverne le differenze interpretandole alla luce dei tipi ideali.» (Corbetta, 2014, p.6) 

Il metodo qualitativo si serve di narrazioni, dunque di storie di vita personali dei soggetti. Ad 

avvalorare la ricerca sul campo, si è ritenuto opportuno inserire, a numero ridotto, delle 

interviste. L’obiettivo è quello di comprendere la realtà raccontata secondo il senso altrui. Si 

tratta di un vero e proprio rituale d’interazione con delle regole diverse da quelle vigenti nella 

vita quotidiana, presenta infatti delle aspettative e una suddivisione dei ruoli. Si prevede che 

l’intervistatrice parli poco e lasci più spazio alle intervistate, alle quali vengono fatte domande. 

È un’interazione che non prevede reciprocità. L’intervistata ha spazio per costruire narrazioni 

– ricostruendo eventi tramite rapporti di senso – e argomentazioni – per dare plausibilità alle 

vicende raccontate.  

Queste ultime sono caratterizzate da temi predefiniti e da una traccia organizzata in base agli 

argomenti da trattare. Sono domande che prevedono un basso livello di strutturazione e una 

bassa standardizzazione. Infatti, è importante essere pronti a mettere in discussione le ipotesi a 

cui avevamo pensato fino ad allora e dobbiamo adattarci inoltre al contesto empirico. Tuttavia, 

l’ordine in cui sono poste le domande e le modalità in cui sono state formulate sono rimediate 

a seconda di ciò che le donne sentono di raccontare. Gli interrogativi hanno il ruolo di guida, è 

possibile uscire dai rigidi schemi della domanda-risposta. È importante, durante le inchieste, 

prestare attenzione alle modalità comunicative della persona che si ha davanti. Queste possono 

essere di tre tipi: linguistica, paralinguistica ed extralinguistica. In parole più semplici, bisogna 

prestare attenzione non solo alle parole che vengono espresse, ma anche all’atteggiamento di 
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colui o colei che risponde: il suo tono, l’intensità della voce, la postura, il linguaggio corporeo 

ecc. La piega che prende l’interazione discende inevitabilmente dal modo in cui l’intervistatrice 

sceglie di costruire la traccia dell’intervista, che deve fungere più da promemoria-guida 

piuttosto che da elenco da leggere. In generale, è molto importante inquadrare e tenere a mente 

una serie di tematiche attorno alle quali si vuole far ruotare la conversazione (Cardano, Gariglio, 

2022). 

Per far sì che si raggiunga un buon risultato nelle interviste, è consigliato in primis cercare di 

creare un ambiente confortante e sicuro per coloro che intervisteremo. Bisogna saper avvicinare 

e rassicurare i soggetti della ricerca. Per questo motivo, il periodo sul campo ha reso possibile 

stabilire dei legami solidi di amicizia e fiducia con le persone alle quali poi avrei poi potuto fare 

domande. Nel corso di tutta la ricerca, uno dei principali obiettivi posti era quello di non far 

sentire mai le persone come “oggetti di studio”, mostrando interesse nel costruire dei solidi 

rapporti da coltivare anche a posteriori della ricerca. 

Le intervistate sono cinque donne peruviane. La scelta di genere è stata determinata dalle 

conoscenze e dalle reti sociali che ho incontrato durante la ricerca. Non avendo interagito con 

nessuna delle figure maschili presenti alle messe, ho preferito escluderli dalle valutazioni di 

questo lavoro. Tuttavia, non si tratta di un dato inatteso. Dalla rassegna letteraria del capitolo 

precedente era infatti emerso il divario di genere tra i migranti peruviani. Questo ha permesso 

di focalizzarsi sull’esperienza femminile, componente dominante nei dati, che comporta 

difficoltà diverse da quella maschile. 

Le persone intervistate sono state contattate telefonicamente. Si trattava di donne con le quali 

avevo già stretto amicizia durante l’osservazione partecipata sul campo, le quali sapevano della 

mia ricerca e si erano mostrate volenterose di partecipare, per cui il mio messaggio è stata una 

sorta di “richiamo” nel caso in cui qualcuna di loro volesse aiutarmi. Non tutte hanno 

collaborato, ma c’è stato un caso di cosiddetto snowball effect, anche conosciuto come 

“campionamento a valanga”. Si caratterizza per la concatenazione dei contatti. Questo 

fenomeno, accaduto solo due volte, non era inserito nei piani, tuttavia due delle donne 

intervistate si sono sentite di nominarmi – una ad un’amica, l’altra a sua figlia – così che fosse 

possibile completare il numero di interviste prefissate. Il rischio di un campione così ridotto e 

interconnesso è di ricevere una certa omogeneità nei risultati, motivo per cui basarsi unicamente 
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su di esse sarebbe stato poco producente. Tuttavia, si configurano come un ottimo supporto 

all’esperienza etnografica.  

Per evitare fraintendimenti o eventuali timori, ho tenuto a specificare fin da subito che le 

interviste potevano essere condotte in anonimo, in un ambiente informale dove si sarebbero 

sentite più a loro agio. Io ho dato disponibilità nel raggiungerle dove più avrebbero preferito. 

Ho specificato la durata del colloquio, che corrispondeva a non più di un’ora e ho avvisato che 

ci sarebbe stata una restituzione dei risultati, così che fossero consapevoli di ciò che avrei 

scritto. La restituzione dei risultati è una prassi legata all’etica del ricercatore, può essere intesa 

come un segno di riconoscimento e rispetto delle informazioni che sono state conferite. Si tratta 

di un’occasione di riflessione per i partecipanti, che collaborano attivamente alla costruzione 

della conoscenza, alla pari di chi svolge la ricerca (Cardano, Gariglio, 2022). 

Le domande, che sono circa una decina, ruotano attorno al tema della migrazione e si 

concentrano in particolare sull’esperienza di approdo qui in Italia. Si fanno via via più 

specifiche: si inizia dal domandare una presentazione – più o meno approfondita – 

dell’intervistata e si prosegue nell’indagare le motivazioni e le aspettative che l’hanno spinta a 

lasciare il Perù. Si indaga se aveva conoscenze pregresse o meno, come è stato inserirsi nel 

contesto, e soprattutto se ha conosciuto altri peruviani e se è riuscita a costruire una comunità 

o delle reti sociali con altri connazionali. Per lasciare lo spazio anche al fattore causale, si chiede 

alla persona di spiegare il suo punto di vista a riguardo. Per la persona coinvolta è importante 

trovare una rete sociale? Ci sono delle “vie alternative” che si possono intraprendere per 

affrontare questo cambiamento?  

Infine, si chiede alla persona se sente la necessità di aggiungere altro e, ad intervista conclusa, 

si domanda com’è andata. Gli incontri nella maggior parte dei casi sono stati registrati e poi 

trascritti, chiedendo il permesso alla controparte. A differenza dell’etnografia, si è parlato in 

italiano. Alcuni dettagli sono stati omessi su richiesta delle partecipanti che, coinvolte nella 

narrazione, mi chiedevano di interrompere la registrazione per raccontarmi dettagli più privati. 

Invece, nei due casi in cui le persone hanno manifestato disagio nell’essere registrate, si è 

proceduto trascrivendo le cose che venivano raccontate in maniera più lenta e scandita, come 

fosse un dettato.  
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«Le narrazioni sono parte dell’esperienza individuale, ma allo stesso tempo le danno forma; sono risorse 

fondamentali per strutturare gli eventi in uno o più ordini di senso, lasciando emergere anche aspetti del self parziali 

o poco esplorati. Tramite la costruzione delle discorsività narrative si restituisce un senso alla complessità degli 

eventi esperienziali e si assumono dunque dei posizionamenti, rispetto al proprio self e rispetto al proprio 

interlocutore.» (De Grazia, 2024, p.7) 

Nell’ambito dell’intervista discorsiva, le donne hanno avuto uno “spazio” in cui hanno potuto 

raccontare liberamente la propria esperienza. Non si è trattato di un semplice atto di ascolto, ma 

di una modalità fondamentale per accedere alla complessità delle loro vite. Le loro narrazioni 

non si sono limitate a riflettere la propria esperienza, ma l’hanno anche plasmata, permettendo 

di far emergere aspetti marginali, che verranno esaminati nella terza parte della ricerca. 

Attraverso la possibilità di raccontarsi queste donne possono esprimere e posizionare la loro 

identità, rimediare il proprio ruolo. Il colloquio è un’interazione che prevede una negoziazione 

invisibile, tra gli interessi del ricercatore e la rappresentazione di chi viene ascoltato, che ha 

interesse nel tutelare la sua immagine (De Sardan, 2009). 

Infine, per quel che concerne l’aspetto legato alla «riproducibilità del risultato» (Corbetta, 2014, 

p.13), si ritiene doveroso sottolineare che la volontà di questo lavoro non è quella di fornire una 

visione strutturata e statistica sulle situazioni della popolazione femminile migrante proveniente 

dal Perù. La metodologia scelta e i tipi di strumenti permettono di fornire una visione parziale 

di quella che è la realtà delle reti sociali nel contesto di Padova e provincia. Si tratta di una 

verità putativa e limitata, in cui si è cercato di prestare attenzione al metodo più che alla ricerca 

di valori universalmente applicabili. I risultati che verranno analizzati nel capitolo successivo 

sono frutto di incontri, storie di vita ed esperienze personali che sono confinate in un’area 

geografica ristretta, ma che permettono di vedere uno squarcio di quella che è la realtà di una 

popolazione migrante in un contesto piccolo e carente di comunità istituzionalmente assodate. 

 

2.4 CONCLUSIONE 

In conclusione, l’approccio metodologico adottato si è avvalso sia di tecniche legate alla ricerca 

antropologica, che di strumenti inerenti alla pratica sociologica. Il risultato si riassume in una 

ricerca qualitativa che offre uno sguardo situato, con dei limiti geografici e spaziali ben definiti.  
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In primis la ricerca ha previsto un’etnografia situata presso una comunità ispanofona che si 

ritrova in zona Arcella (Padova) a svolgere la messa in lingua, più precisamente presso la 

parrocchia di San Carlo Borromeo.  

Da lì, il tentativo è stato quello di instaurare rapporti sinceri con alcune donne peruviane 

conosciute durante i momenti di convivialità che seguivano la messa. Questi rapporti si sono 

sviluppati nel corso del tempo fino a maturare in delle solide amicizie, grazie alle quali è stato 

possibile svolgere etnografie al di fuori del contesto della comunità ispanofona. Ci sono stati 

degli incontri al parco, ma anche nelle case delle stesse partecipanti. Ciò mi ha permesso di 

entrare nello loro vite spazialmente, conoscendo la loro famiglia e la loro quotidianità. 

Infine, le interviste semi-strutturate vengono in ausilio per approfondire tematiche inerenti 

all’esperienza migratoria delle donne, che sono state trattate in maniera più o meno ampia nelle 

chiacchierate informali.  

I risultati metodologici verranno presi in esame nel capitolo successivo, che si occuperà di 

analizzare in maniera radicata gli sviluppi dell’etnografia e i dati emersi dalle interviste, di 

quella che è una ricerca non rappresentativa di tutta la popolazione migrante peruviana, ma che 

riflette le esperienze di vita di un micro-contesto in cui i rapporti nascono a Padova e si 

ramificano sulle zone limitrofe. 
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CAPITOLO III – ANALISI DEI RISULTATI 

3.1 INTRODUZIONE 

Il presente capitolo si propone di prendere in considerazione ed analizzare i risultati emersi 

dalla ricerca sul campo condotta tra le donne peruviane residenti a Padova e nelle zone limitrofe. 

L’obiettivo è, nello specifico, quello di esplorare le dinamiche delle reti sociali che si instaurano 

all’interno del territorio.  

Come esplicitato nel capitolo metodologico (cap. 2), si è fatto ricorso a dati qualitativi raccolti 

principalmente attraverso una pluralità di metodi di ricerca: mappatura tramite la pratica 

netnografica, osservazione partecipante nei contesti individuati e, interviste semi-strutturate 

realizzate solo dopo aver instaurato un legame di fiducia con le partecipanti.  

Le informazioni raccolte hanno lo scopo di fornire un quadro dettagliato che spiega le modalità 

con cui le donne peruviane sviluppano e mantengono connessioni sociali, sia all’interno della 

propria comunità di affiliazione e origine che con il contesto locale. Si cercherà di capire quanto 

queste connessioni abbiano (e abbiano avuto) un impatto nel plasmare le loro decisioni 

familiari, migratorie, lavorative, sociali e sentimentali. 

In questo capitolo, verranno quindi discusse le principali questioni emerse. Lo sguardo 

antropologico e sociologico saranno fondamentali per comprendere i dettagli che si palesano 

nelle relazioni tra queste persone e per comprendere anche le loro traiettorie biografiche nella 

loro singolarità.  

In questo capitolo, verranno considerate le diverse fasi della ricerca e le varie tipologie di dati 

emersi, suddividendoli in sottocapitoli. Il lavoro di ricerca è durato da giugno 2024 a inizio 

luglio 2025, nonostante i rapporti instaurati durante essa perdurino a posteriori. Una primissima 

fase riguarda la ricerca online di tracce di comunità, la seconda fase invece ha riguardato 

principalmente la scelta di un campo di ricerca geograficamente circoscritto e l’ingresso nella 

comunità religiosa ispanofona, dentro la quale si sono costruiti legami con le partecipanti di 

origine peruviana. 

Ai fini di un’esposizione chiara, si ritiene importante specificare che il lavoro soventemente 

presenterà dei paragrafi o delle locuzioni in cui si ricorre all’uso della prima persona, trattandosi 

di un’esperienza personale in cui, oltre alla componente di osservazione empirica tipica della 
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ricerca sociale, entrano in gioco anche sensazioni, riflessioni ed esperienze personali vissute 

durante l’etnografia (Cardano, 2001).  

Infine, i nomi delle donne peruviane coinvolte sono in maggioranza inventati, scelti dalle stesse 

partecipanti con l’esplicita volontà di non esser riconosciute. Dopo queste precisazioni etiche e 

metodologiche è ora possibile entrare nel vivo della ricerca.  

 

3.2 LA FASE INIZIALE: LA RICERCA ONLINE E LA NETNOGRAFIA 

La prima fase della ricerca ha avuto inizio nel mese di giugno 2024, periodo durante il quale è 

stato avviato un primo approccio alla letteratura esistente, con lo scopo di raccogliere 

informazioni utili per affrontare la fase di vera e propria ricerca sul campo. In questo primo 

stadio, l’obiettivo è stato quello di acquisire una base teorica solida, che sarebbe stata 

implementata nei mesi successivi in concomitanza con la ricerca etnografica, per poter 

affrontare in modo adeguato il lavoro sul campo. Nei mesi estivi, lo studio è stato accompagnato 

da dei tentativi di mappatura del territorio veneto entro cui operare. In un secondo momento, 

nel mese di settembre 2024 si è giunti ad un’effettiva definizione del contesto nel quale 

condurre la parte principale di ricerca. La letteratura relativa alla presenza di comunità e 

associazioni peruviane in Italia risulta articolata, in particolare nella regione piemontese e in 

quella lombarda, dunque l’idea iniziale era quella di verificare l’esistenza di qualcosa di analogo 

nel territorio veneto, area scelta come sede della ricerca. 

Tuttavia, una delle difficoltà principali emerse riguarda l’assenza di associazioni peruviane 

diffuse, istituite e riconosciute nella regione veneta. Ciò ha portato inizialmente a verificare 

alternative al vincolo geografico inizialmente prospettato e, in seguito, a trovare modalità per 

aggirare il problema. Allora non è stato semplice trovare gruppi o aggregazioni che potessero 

fungere da punto di partenza per il lavoro sul campo. Le difficoltà nel reperire una comunità 

organizzata non significa che non esistano legami tra individui, ma piuttosto che tali relazioni 

possano essere sommerse e, in generale, difficilmente visibili dall’esterno.  

Questa prima fase del processo di ricerca ha comportato numerosi momenti di incertezza e 

frustrazione, soprattutto legati alla difficoltà di trovare un punto di accesso concreto per avviare 

l’indagine. La tematica inerente alla difficoltà di accesso al campo è stata affrontata nel capitolo 
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precedente ed emerge spesso anche in questa parte della tesi, in particolare facendo riferimento 

a questi primi mesi del lavoro. 

Tra i mesi di agosto e di settembre 2024, si è svolta una prima parte mappatura “netnografica”, 

spiegata nel capitolo precedente (cap.2, par. 2.3.1). L’obiettivo era quello di individuare tracce 

di comunità, forme di solidarietà o possibilità di ingresso a gruppi sociali presenti nel territorio. 

Come ipotesi di partenza si è immaginato che tali gruppi potessero avere una qualche visibilità 

sui principali social network, in particolare su Facebook. I risultati iniziali di questa 

ricognizione sono stati deludenti, soprattutto se confrontati con ciò che invece si poteva 

rinvenire nelle altre regioni, come Lombardia, Piemonte o Liguria: territori tutti generalmente 

più popolati da una componente peruviana. Era infatti sufficiente una breve esplorazione online 

per trovare numerosi gruppi, associazioni, siti web e volantini digitali, a dimostrazione come le 

persone di origine peruviana residenti in tali regioni fossero particolarmente visibili e attive a 

livello locale, sociale e digitale.  

In contrasto, come già anticipato nel capitolo precedente, i gruppi digitali delle persone 

peruviane residenti a Padova si presentano come scarsamente strutturati. Le interazioni tra i 

membri erano estremamente limitate e fredde, segno che le persone coinvolte non sembrano 

conoscersi o avere alcun tipo di legame. I post presenti erano pochi e riguardavano per lo più 

annunci di lavoro. I like erano esigui - uno o due sotto ogni messaggio - e non c’erano interazioni 

se qualche commento del tipo “Salve le ho scritto in privato per informazioni”. In assenza di 

interazioni interessanti, non ho scritto né contattato direttamente alcuna persona. L’intenzione 

era quella di farlo qualora fossero emersi annunci o inviti di particolare interesse, ma, di fatto, 

ciò non è avvenuto. Pur avendo avviato la “netnografia” senza pregiudizi e aperta a qualsiasi 

possibile scenario, avevo considerato un’eventualità di questo tipo. Strutture simili 

caratterizzano anche gruppi locali, come “Cerco/trovo lavoro Padova” o “Sei di Padova se…” 

(Padova in questo caso è un esempio), che, come accade in altre provincie del Veneto, 

presentano forme di interazione simili. 

Dalla revisione della letteratura era emerso fin da subito che la regione del Veneto ospitava una 

comunità di origine peruviana numericamente ridotta e piuttosto dispersa, dato che avrebbe 

potuto giustificare la scarsità di reti sociali strutturate, attive e visibili. Nonostante ciò, il fatto 

che la mappatura online mostrasse un risultato preliminare deludente, ha alimentato la 

preoccupazione di non riuscire ad inserirsi in maniera semplice all’interno di organizzazioni 
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comunitarie locali. Essendo la ricerca online un primo tentativo di mappatura e delineazione, 

uscirne a mani vuote significava veder crollare le speranze di un rapido inserimento all’interno 

di organizzazioni comunitarie locali.  

Al contrario, l’analisi della situazione in altre regioni italiane ha permesso di osservare un 

quadro diverso e apprendere anche alcune questioni che sarebbero potute risultare utili per la 

ricerca da condurre in Veneto. Esistevano sul web alcuni gruppi visibilmente aperti ad 

accogliere altre persone che condividevano lo stesso background migratorio. Infatti, oltre alla 

presenza di gruppi con modalità operative simili al caso veneto, è stato possibile riscontrare 

realtà che, nel mondo digitale, si proponevano in maniera aperta e inclusiva nei confronti di 

persone provenienti dall’esterno, creando un clima caratterizzato da convivialità e 

partecipazione.  

L’esigua quantità di dati raccolti ha alimentato la sensazione di starsi affacciando al nulla e ha 

provocato demoralizzazione e un senso di sconforto, che ha portato allo sviluppo di strategie 

alternative per sviluppare la ricerca. Si è considerato infatti un trasferimento temporaneo, o dei 

brevi viaggi, nelle regioni più attive, seguendo il principio basilare degli studi migratori, ovvero 

quello di seguire le persone, le comunità, le reti sociali (Cingolani e Vietti, 2014). Ciò avrebbe 

comportato un incontro sicuramente meno tortuoso e più visibile con le realtà comunitarie di 

interesse, ma al contempo avrebbe causato un aumento della complessità della ricerca. 

A tal proposito, è importante specificare che esistono diverse forme di reti sociali. In quanto 

sistemi di relazioni interpersonali complessi, possono essere caratterizzate da diversi elementi, 

tra di loro variabili, come la concentrazione, la composizione e la numerosità. In generale, 

possono essere distinte tra formali – reti a stampo istituzionale che nascono come strutture 

organizzate come ad esempio aziende, caratterizzate da legami forti e regolari – e informali – 

reti formate da legami più spontanei e meno regolamentati, come gruppi amicali, caratterizzate 

da flessibilità e meno strutturazione. A loro volta, le reti formali e informali possono essere 

caratterizzate da legami forti e legami deboli. I primi si riferiscono a relazioni strette basate 

sulla fiducia e sulla continua interazione, i secondi sono più occasionali e superficiali, come ad 

esempio il rapporto in ambito lavorativo o tra conoscenti (Ambrosini, 2005). Nel caso della 

comunità ispanofona che verrà presa in questione nel prossimo paragrafo (par. 3.3), si può 

parlare di una rete sociale informale, nata dalla condivisione della medesima lingua e religione, 

oltre che da un’origine comune: l’America Latina. Il contesto iniziale infatti si presentava come 
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“misto”: non vi erano esclusivamente persone di origine peruviana, bensì anche di altre 

nazionalità, provenienti dal Sud America. Il fatto che la comunità individuata non fosse 

unicamente peruviana rappresentava già un primo indizio: i legami interni alla diaspora sono 

poco ramificati, tanto che spesso le stesse persone migranti scelgono di unirsi ad altre diaspore 

per costruire gruppi più ampi. Solo successivamente, all’interno di questo contesto eterogeneo, 

avrò la fortuna di conoscere una rete peruviana, con la quale costruirò dei rapporti solidi. È 

proprio a partire da questo scenario eterogeneo che prende avvio una seconda fase della ricerca, 

segnata da incontri e vissuti personali che ne ri-orientano il percorso.  

 

3.3 LA RICERCA SUL CAMPO: DINAMICHE DI ACCESSO E PRIME 

OSSERVAZIONI NELLA COMUNITÀ LOCALE 

Verso la fine di settembre 2024 si verifica una svolta nella ricerca, che richiede inevitabilmente 

un passaggio alla narrazione in prima persona, in quanto si tratta di un’esperienza personale 

necessaria ai fini del lavoro. In quel periodo di disorientamento e sconsolatezza a causa della 

direzione indefinita della mappatura online, ho la fortuna di ricevere una chiamata da parte di 

mia zia materna, di origine peruviana come mia madre. È opportuno anticipare che mia madre, 

pur essendo peruviana e abitando in Italia da più di vent’anni, ha un percorso migratorio nel 

quale è passata ad un rapido inserimento nella società italiana, rispetto al quale vi è stato un 

conseguente sentimento di disinteresse nel cercare o approfondire legami con persone di 

comune origine, nonostante avesse avuto in passato più volte la possibilità. L’ ambientazione è 

stata facilitata dall’incontro con mio padre – cittadino italiano – a distanza di poco tempo dal 

suo arrivo. È riuscita in breve tempo ad integrarsi all’interno del paese di mio padre, 

condividendo amicizie e iniziando a far parte della comunità locale. Inoltre, grazie 

all’esperienza genitoriale, ha costruito rapporti anche con madri italiane. Non ha mai coltivato 

i rapporti con donne peruviane, se non con mia zia, con la quale ha un legame molto solido. 

Questo fattore ha fatto sì che non fosse coinvolta direttamente nella mia ricerca. Questa sua 

scelta personale si rivelerà essere un caso comune di molte persone immigrate. È un aspetto 

interessante dal punto di vista sociologico. Gli studi dimostrano, infatti, che più un individuo 

accumula esperienza nel Paese d’approdo, apprende la lingua, riesce a muoversi nel mercato 

del lavoro, instaurando così un contatto con la popolazione autoctona, meno sentirà la necessità 

di fare riferimento alle reti migratorie (Ambrosini, 2005). 



 

58 
 

Al contrario, mia zia – giunta in Italia ancor prima di mia madre – ha costruito nel tempo una 

rete relazionale più ampia con persone immigrate peruviane, mantenendo con molte di loro 

rapporti continuativi. Ad esempio, le capita spesso di ricevere inviti a feste o attività sociali che, 

in qualche modo, presentano dei riferimenti “tradizionali” alle comuni origini peruviane.  

Essendo al corrente dell’oggetto della mia ricerca, non ha esitato a contattarmi quando, alla fine 

di settembre, è stata invitata da una sua amica a partecipare ad una funzione religiosa di 

confessione cattolica organizzata da una comunità ispanofona nel quartiere dell’ Arcella a 

Padova. Non appena ha saputo dell’evento si è fatta passare il numero dell’organizzatrice 

tramite una sua amica. Quando l’ha contattata, le ha accennato qualcosa sul mio conto e sulle 

mie intenzioni, e la risposta è stata di completa comprensione e disponibilità nell’accogliermi 

nella comunità. Vengo così invitata alla messa del 13 ottobre 2024, dopo la quale scriverò le 

mie prime note di campo dell’esperienza vissuta.  

Il luogo dove si svolgono gli incontri della comunità ispanofona non è casuale, in quanto 

l’Arcella è un quartiere comunemente conosciuto come “multiculturale” e “aperto”. L’autore 

Francesco Spagna (2018) descrive l’Arcella come una realtà viva che ha affrontato, negli anni, 

cambiamenti repentini. Al giorno d’oggi i comitati e le associazioni locali spendono le loro 

energie nel lottare per apportare miglioramenti e progetti di riqualificazione della zona, creando 

una comunità attiva e collaborativa. Spagna, con l’ausilio di una cartina geografica, evidenzia 

più di 40 «zone di contatto», ossia un insieme di luoghi di culto, spazi verdi, centri culturali e 

ricreativi in cui molteplici comunità di diversa origine coesistono tra loro (Spagna, 2018, p.55).  

La messa di ottobre – la prima a cui ho partecipato – era dedicata alla celebrazione del Señor 

de los Milagros, una figura centrale della religiosità popolare peruviana, per la quale il popolo 

della diaspora peruviana si organizza in delle processioni per renderle onore. Secondo la 

tradizione, la figura del Señor de los Milagros nasce a seguito di un terremoto avvenuto a Lima 

il 13 novembre 1655, che ridusse la città in macerie, salvo il muro di un’antica difesa militare 

nel quartiere di Pachacamac, sul quale era raffigurata l’immagine di Gesù Crocifisso sul 

Calvario. Il muro iniziò ad attirare una moltitudine di fedeli, creando molto scompiglio nella 

zona, tanto che le autorità locali decisero di abbatterlo. Ciò fu impedito da una serie di eventi 

di natura misteriosa che fecero crescere la fama della parete. Così nasce la figura del Señor de 

los Milagros, riconosciuto formalmente nel 2005 dal Vaticano come “Santo Patrono dei 
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peruviani nel mondo”. Egli è simbolo dello sradicamento delle radici culturali e questo spiega 

la diffusione di questa festa tra le comunità peruviane della diaspora (Bergamasco, 2013). 

Oggi, 13 ottobre 2024, ho partecipato per la prima volta ad un incontro religioso. Tramite mia zia sono venuta a 

conoscenza di una messa che si sarebbe svolta in Arcella, presso la Parrocchia di San Carlo Borromeo (PD). Vi 

ho partecipato assieme a lei. La sua presenza ha sicuramente facilitato il mio accesso al campo in quanto conosceva 

alcune donne che vi partecipavano. Nonostante ci fosse mia zia con me, ammetto di aver avuto ansia, temevo di 

essere rifiutata o fraintesa nei miei scopi. (Note emotive e riflessive, 13/10/2024) 

In questo caso, l’accesso al campo è stato reso possibile da tre figure centrali: mia zia, che ha 

ricevuto l’invito tramite una sua conoscente; la sua amica, che era già inserita nel gruppo e che 

frequentava attivamente gli incontri religiosi; e Angela, l’organizzatrice, che si occupa di 

pianificare e comunicare l’orario e il luogo del ritrovo degli incontri. 

La chiesa di San Carlo Borromeo si è configurata nei mesi successivi come il campo principale 

di indagine etnografica. A tal proposito, appare doveroso offrire un’immagine completa al fine 

di comprendere la ritualità degli eventi e di quelle che sono state le prime impressioni. Per 

conferire struttura e chiarezza al lavoro, a seguito ci saranno alcune informazioni utili a definire 

il luogo.  

La messa si svolge ogni seconda domenica del mese ed è organizzata da Angela – figura chiave 

della rete – su concessione della Parrocchia di San Carlo Borromeo (PD). Angela è una donna 

di circa quarant’anni emigrata dall’Ecuador. Oltre ad essere mediatrice, ricopre un ulteriore 

ruolo. Ella rispecchia infatti la figura di leader informale della comunità, poiché è lei ad invitare 

le persone, ad accordarsi con la parrocchia e a richiedere la disponibilità del prete. In altre 

parole, garantisce la continuità degli incontri. All’interno delle reti migratorie si possono 

individuare diverse figure e funzioni. Angela, ad esempio, può essere considerata come leader 

poiché assume il compito di rappresentanza della comunità, si interfaccia con il comune, con le 

reti locali e i sacerdoti. È definibile informale poiché non ha un ruolo ufficiale di comando o un 

mandato conferito da una qualche autorità, ma riesce comunque ad esercitare un’influenza 

significativa. Il suo potere deriva dalla fiducia e dalla credibilità che assume stabilendo e 

organizzando gli incontri. In generale, ella dissemina informazioni ed orienta le dinamiche di 

un gruppo, stabilendo ad esempio il momento di ritrovo a seguito della messa o inviando l’invito 

a partecipare. Oltre al ruolo di leader, Angela può anche essere considerata come una broker 
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all’interno della rete, ossia una mediatrice che si interpone tra la comunità ispanofona e il 

territorio locale (Ambrosini, 2005). 

I legami al suo interno sono eterogenei, spesso vi partecipano famiglie o reti amicali 

caratterizzate da legami stretti. Non sempre entrano in contatto fra loro, nonostante il gruppo 

sia piccolo e vi siano diverse possibilità di interagire. In media, assistono alla messa circa 20-

25 persone provenienti da tutta l’America Latina. Provengono per lo più dal Perù, dalla Bolivia, 

dall’Ecuador e dal Venezuela. Le funzioni religiose si svolgono in spagnolo, anche le letture 

sono riportate in lingua. Quest’ultima è un forte veicolo di socializzazione, poiché permette alle 

singole persone di sentirsi parte di un gruppo e si configura dunque come collante. Tale 

caratterizzazione può risultare chiaramente meno interessante per coloro che hanno forme più 

flebili di devozione - le “persone non praticanti” -, ma anche per chi appartiene a confessioni 

cristiane diverse dal cattolicesimo o per chi si identifica come ateo. 

La diocesi locale, mi è stato spiegato, non è attualmente in grado di garantire la presenza di un 

parroco fisso da assegnare a questo gruppo, di conseguenza è la stessa organizzatrice che si 

accorda con i sacerdoti. In passato questi incontri religiosi venivano celebrati presso la Chiesa 

di Santa Chiara, ma per ragioni logistiche poi sono state spostate nella sede attuale. 

La messa era per “El Señor de los Milagros” e chi vi partecipava proveniva da tutta l’America Latina. Arrivata 

alla chiesa, ho notato come al suo interno ci fosse un’unica signora presente. Temevamo di aver sbagliato orario. 

In realtà quella signora era una delle partecipanti e lì aspettava chi arrivava per portarci in uno spazio più piccolo: 

il presbiterio. Una volta entrati – io, mia zia e mio zio (italiano) – abbiamo trovato il gruppo lì riunito. 

Le ultime persone entravano e prendevano posto e nel mentre una signora (che dopo avrei scoperto chiamarsi 

Angela) distribuiva il foglio con scritto la liturgia di quel giorno e il foglio con i canti. Poco dopo è iniziata la 

messa. In totale eravamo 22 persone, non c’era nessun coro né tantomeno alcun chierichetto. I canti venivano 

cantati assieme e un signore anziano aveva portato una specie di maracas per accompagnare la voce. Mia zia mi 

ha spiegato in seguito che in Perù la maggior parte delle messe prevede l’utilizzo di quello strumento.  La messa 

è stata celebrata in spagnolo, da un prete colombiano. Durante le preghiere ho notato come non leggesse in modo 

perfettamente fluido, nonostante dovrebbe essere la sua lingua. Durante tutta la messa, si respirava un clima 

amicale, accogliente. È stata una messa analoga a quelle cristiane cattoliche a cui ho sempre assistito fin da piccola 

nella mia parrocchia. (Nota descrittiva, 13/10/2024) 

Le istituzioni religiose sono spazi di aggregazione utili a costruire un senso di comunità. Le 

pratiche rituali si configurano come un elemento di coesione e contribuiscono a strutturare un 

forte senso identitario (Pace, 2021). In questo senso, al pari della lingua comune, la religione 
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crea un legame, frapponendosi fra i singoli individui e aggregandoli sotto una rappresentazione 

comune.  

Immagine 1 – Foglio liturgico in lingua 
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(Fonte: Parrocchia di San Carlo Borromeo in Padova, 13/10/2024) 

Il clima della messa era decisamente più informale rispetto a quello a cui sono abituata. Le persone sorridevano e 

scambiavano battute. L’atmosfera era allegra, forse un po’ troppo, tanto che durante l’eucarestia il prete ha dovuto 

ammonire, chiedendo che ci si concentrasse in comunione con Dio e non si chiacchierasse. 

Oltre a questi momenti di leggerezza, mi sono stupita quando, durante le preghiere in cui si chiedeva ascolto al 

Signore, diverse persone si sono fatte avanti per avanzare le loro preghiere. Alcuni hanno rivolto a Dio domande 

che definirei universali, come ad esempio la fine delle guerre e della fame nel mondo. Altri però hanno chiesto 

cose molto intime. Ad esempio, una signora ha pregato per sua mamma, che è ammalata e che non può permettersi 

le cure perché troppo care. Un’altra ancora ha domandato la pace nella sua famiglia, nella quale i membri sono in 

litigio tra loro, e ha chiesto anche che Dio li aiutasse con i loro problemi economici. Quello che ho notato è che le 

persone fossero molto più predisposte ad aprirsi in un clima così accogliente, ben diverso dalle grandi messe 

domenicali locali in cui la chiesa pullula di fedeli. Deduco che si sentano ascoltati, in parte perché già si conoscono, 

oppure perché questi momenti di preghiera servono proprio a scambiare supporto tra i membri. In quel piccolo 

presbiterio, non percepivo alcun giudizio reciproco, solo sostegno. (Nota descrittiva e nota interpretativa, 

13/10/2024) 

La messa inizia solitamente verso le 15:00 e dura circa cinquanta minuti. Al termine, ci si sposta 

nella piazza al lato della chiesa, dove si prendono in prestito dal patronato delle sedie e dei 

tavolini e lì vi è un momento di convivialità, in cui le persone che hanno partecipato alla messa 
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si riuniscono e chiacchierano tra di loro. Generalmente, si consuma ciò che si preferisce 

direttamente dal bar del patronato, ma accade spesso che ci si organizzi in anticipo e si arrivi 

da casa con del cibo da condividere. 

Angela mi ha spiegato che erano in pochi anche perché probabilmente molti erano a Monselice, dove si teneva 

una celebrazione più grande. Lì c’è una comunità più numerosa e organizzata, ma ha accennato al fatto che 

recentemente i rapporti tra lei e l’altra organizzatrice sono stati interrotti, presumo per dei diverbi personali. Ha 

detto che è un attimo litigare o avere diverbi. Ha anche aggiunto che le persone che partecipano spesso lo fanno 

perché magari hanno settimane di lavoro molto pesanti, dunque sono felici di riconnettersi con la loro cultura ogni 

tanto, parlando in spagnolo e stando con persone latine. (Nota descrittiva e interpretativa, 13/10/2024) 

Dalle ultime righe di questa nota emerge come, secondo la visione di Angela, la funzione degli 

incontri religiosi non sia fine a sé stessa. La ritualità comune e la lingua condivisa sono fattori 

fondamentali per creare e mantenere una buona coesione sociale all’interno del gruppo. Parlare 

in spagnolo crea un sentimento di appartenenza e rafforza l’identità collettiva di un insieme di 

persone accomunate dalla stessa esperienza: la migrazione dal Sud America. In questo contesto, 

le persone affrontano un processo di adattamento e inserimento in un nuovo contesto sociale. 

La lingua e i rituali comuni riducono il senso di estraneità e favoriscono la resilienza sociale di 

un gruppo. La religione inoltre, crea un senso di appartenenza a una comunità globale, che 

supera i confini nazionali e che favorisce una visione del mondo comune al di là delle differenze 

geografiche (Pace, 2015). 

Ad un certo punto Angela ha alzato la voce e mi ha presentata a tutti. Mi hanno sorriso e chiesto di dove fossi, da 

dove venisse mia mamma, hanno parlato con i miei zii che erano ancora lì con me. Questo mi ha aiutata ad uscire 

dal silenzio e a non sentirmi più una spettatrice nascosta. Angela ha omesso la mia volontà di fare una ricerca. 

Tutt’ora non so se sia stata una cosa positiva o negativa. (Nota metodologica, 13/10/2024) 

Così si conclude la prima fase della mia prima esperienza etnografica. A partire da novembre 

2024, sono cambiate le dinamiche di comunicazione. Non dovevo più far riferimento alla mia 

gatekeeper (mia zia), bensì le comunicazioni giungevano in prima persona da Angela. Tali 

messaggi venivano inoltrati in forma privata ed erano la copia di ciò che veniva scritto 

all’interno del gruppo della comunità che partecipa alle funzioni religiose, dentro al quale non 

sono mai stata aggiunta. Questa esclusione, pur non precludendo la partecipazione agli eventi, 

è un elemento interessante da considerare in quanto è una logica che rimanda a un meccanismo 

di inclusione selettiva, ossia al grado in cui una persona esterna riesce ad accedere ad una rete 

informale. Inoltre, queste ultime possono avere un ruolo importante nella circolazione delle 
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informazioni e nell’accesso a determinate risorse, anche se la persona non è inserita in un 

gruppo. Per rendere più chiara la questione, durante la ricerca etnografica è emerso come una 

donna in particolare sia riuscita ad inserirsi nel mercato del lavoro grazie al passaparola 

all’interno di un gruppo ristretto di amicizie peruviane del quale lei non faceva parte, ma in cui 

era presente una sua parente più prossima. Spesso le persone presenti nel gruppo condividono 

informazioni privilegiate e permettono lo spandersi della voce, che può raggiungere anche 

persone non inserite nel gruppo, ma non per questo dichiaratamente escluse. Non mi è dunque 

possibile sapere quanti membri sono inseriti all’interno del gruppo, né se si scrivono altro oltre 

agli inviti alla messa. 

Il modus operandi è rimasto costante nel tempo, i messaggi erano scritti in lingua spagnola ed 

erano rivolti alla collettività, invitando le persone a partecipare, portando con sé connazionali 

o conoscenze latino-americane a fermarsi dopo la messa per un momento di “lleva y comparte” 

(“porta e condividi”), in cui ogni partecipante riceveva l’invito a contribuire con cibo o bevande, 

in segno di reciprocità e condivisione. Questo momento post-messa, sebbene apparentemente 

secondario, è in realtà un’opportunità vantaggiosa per l’osservazione partecipante e per 

l’instaurarsi di rapporti di fiducia tra chi fa ricerca e la comunità (Cardano, 2001). La pratica 

del “lleva y comparte” è un momento sociale in cui si coltivano i legami interpersonali anche 

tra singole persone del gruppo, avendo una dimensione più spontanea e non strutturata come 

quella della funzione religiosa. 

Successivamente al primo ingresso nel campo, la partecipazione agli incontri organizzati dalla 

comunità ispanofona si è mantenuta nel complesso regolarmente e continuativamente, salvo 

l’eccezione dei mesi di gennaio e febbraio 2025. Nei due mesi successivi all'esperienza di 

dicembre, gli incontri sono stati evitati per timore di sentirmi nuovamente estranea all’interno 

delle riunioni. Il senso di disorientamento provato mi ha indotta ad una procrastinazione della 

ricerca, o meglio, ad una sospensione temporanea dell’etnografia in attesa di una maggiore 

chiarezza sulle azioni da intraprendere. La frequenza è poi ripresa da marzo 2025 in poi e si è 

infine interrotta a luglio 2025, a causa di una sospensione estiva degli incontri, che riprendono, 

con la solita cadenza, da settembre. 

Nonostante la maggior parte del gruppo mi avesse conosciuta, le prime esperienze sono state 

segnate da una percezione di disagio e parziale esclusione. Durante l’incontro di dicembre, ad 

esempio, ricordo la sensazione di isolamento che ho provato. Non ho avuto il coraggio di 
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partecipare a causa del timore di interferire e il risultato è stato quello di assumere, in questa 

fase, un ruolo più osservativo che partecipativo, tipico della fase iniziale della ricerca, secondo 

la quale, ai suoi inizi, chi conduce una ricerca ha una posizione intermedia, in quanto non è 

completamente né all’esterno del gruppo (outsider), né già dentro ad esso (insider). 

Nel messaggio di Angela era stato nominato un momento di convivialità, dunque per dimostrare una posizione di 

“partecipazione attiva” da parte mia, ho portato un pacchetto di patatine, una coca cola e un torrone da condividere. 

Pensavo fosse una via semplice per entrare in simpatia con le persone, anche perché per la prima volta non c’era 

mia zia con me. (Nota metodologica, 15/12/2024) 

Nella strada tra la Chiesa e il bar, ho conosciuto due suore italiane che mi hanno dato parola. Mi hanno chiesto se 

fossi italiana e, dopo la mia risposta, come mai mia mamma non fosse lì partecipe. Nel mentre, avevo notato che 

alcuni partecipanti alla messa si erano dileguati. Era comunque rimasta la maggioranza del gruppo dei fedeli. Da 

qui credo di aver iniziato a sentirmi a disagio, i tavoli del bar erano molto piccoli, c’era la tavolata più grande tutta 

occupata, dunque non mi sono potuta sedere. I tavolini più piccoli erano stati occupati ciascuno da una famiglia, e 

parlavano di cose private, dunque non sapevo come interagire. Angela era impegnata ad apparecchiare, distribuire 

il cibo e si muoveva freneticamente, dunque non abbiamo avuto modo di parlare. Le suore che avevo conosciuto 

si erano sedute in un angolo e parlavano con don Julian (il prete colombiano che avevo conosciuto al primo 

incontro). L’unica altra persona con cui ho parlato è stata l’amica di mia zia – colei che l’ha contattata per prima 

a settembre – che mi ha chiesto come stessi e come stesse la mia famiglia. Ma non abbiamo detto altro. Dal 

momento che ero in piedi e in silenzio da mezz’ora, non mi sono sentita abbastanza a mio agio da rimanere.  A 

quel punto ho cercato Angela, che mi ha abbracciata e salutata, Don Julian e le suore, che mi hanno invitata 

all’incontro nella loro parrocchia. Mi sono sentita per la maggior parte del tempo fuori luogo, tutti erano con le 

loro famiglie divisi in piccoli gruppi, inserirmi all’interno delle loro conversazioni mi sembrava sfacciato, oltre 

che non gradevole. Riflettendo a posteriori sul mio posizionamento, non vedo come avrei potuto agire in alternativa 

e questo mi demoralizza. (Note metodologiche ed emotive, 15/12/2024) 

Riguardo a quest’ultima nota, è possibile fare una riflessione su come sia difficile entrare in 

dinamiche di gruppo già consolidate, a maggior ragione quando si parla di una dimensione 

familiare. Per quel che riguarda l’inserimento sul campo, soprattutto in contesti caratterizzati 

dalla presenza di persone sconosciute, emerge la difficoltà di integrarsi di fronte a resistenze o 

esclusioni involontarie, come ad esempio l’esclusione da gruppi WhatsApp. A tal proposito, si 

può far riferimento a Katharina Schramm (Cappelletto, 2009), una ricercatrice che riflette 

sull’esperienza di essere stata etichettata come «una componente della società dominante» 

(Cappelletto, 2009, p. 184) e per questo spesso respinta, e sulle strategie emotive adottate per 

gestire tale condizione. Realizzare di poter dare spazio alla propria soggettività, senza limitarsi 

ad essere un’ascoltatrice passiva, è stato un punto di svolta per l’autrice, che è così riuscita a 
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creare, con il proprio punto di vista, un’atmosfera di scambio con i suoi interlocutori, nonostante 

le differenze culturali e identitarie. 

A quel punto, dopo settembre, la delusione di non aver concretizzato nulla durante quei primi 

mesi ha portato ad evitare di affrontare la questione. Per gennaio e febbraio, era come se la 

direzione della ricerca stesse tornando alla fase iniziale, in cui si cercavano vie alternative al di 

fuori della regione veneta, che potessero semplificare il lavoro. I mesi invernali sono stati 

caratterizzati da smarrimento e ripensamenti. Tuttavia, con l’arrivo della primavera, c’è stata 

una trasformazione rilevante nel percorso etnografico. 

 

3.4 TRASFORMAZIONI DELLA RICERCA SUL CAMPO 

Un punto di svolta è arrivato a marzo 2025, mese nel quale c’è stata la decisione di tornare e 

provare nuovamente a partecipare agli incontri.  

Inizia la celebrazione e noto che questa volta, a differenza delle altre, erano presenti un ragazzo e una ragazza, 

entrambi più giovani della media. Entrambi avranno avuto circa 30 anni, non sembrava si conoscessero. Questa 

volta poi c’erano solo signore anziane e, oltre al ragazzo 30enne, solo due mariti.  

(…) Alla fine della messa, mi sono alzata e sono rimasta in piedi fuori dalla chiesa mentre le persone lentamente 

uscivano, indecisa se ritentare a socializzare o se uscirmene prima, evitando un’ulteriore posizione di imbarazzo. 

In quel momento di indecisione, è uscita l’amica di mia zia, che mi si è avvicinata e mi ha chiesto come stessi. Era 

assieme alla ragazza giovane che avevo notato prima e lì mi ha detto “Volevo presentarti Paola”. Ci siamo sorrise 

e ci siamo strette la mano. 

Ho chiesto a Paola se fosse la prima volta che veniva alla messa e mi ha detto di no, mi ha detto che era venuta a 

gennaio e febbraio, le volte in cui io non ero andata. Le ho chiesto se fosse arrivata da poco e lei mi ha detto che 

sono ormai due anni che si trova qui a Padova, che è arrivata direttamente qui. 

Le ho chiesto se studiasse o lavorasse e mi ha risposto che lavorava, ma quando le ho chiesto dove mi ha detto 

solo “full time” e io ho deciso di non approfondire, siccome mi sembrava maleducato e anche un po’ arrogante 

pretendere di sapere di più subito. (Note descrittive, 9/03/2025) 

Il primo punto di svolta di quella giornata si verifica a seguito della messa, momento in cui 

l’amica di mia zia presenta Paola con l’intento di favorire un incontro. Questo episodio è il 

preludio di ulteriori svolte nella ricerca, in particolare una avvenuta il 9 marzo 2025, giornata 

in cui, oltre a conoscere Paola, vi è l’opportunità di sedere ad un tavolo del patronato con altre 
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donne, che si scopre, per una fortuita coincidenza, essere tutte emigrate dal Perù. Inizialmente 

le conversazioni vertevano su locali e ristoranti sudamericani situati in Veneto, con scambi di 

consigli su luoghi in cui mangiare e ballare.  

In quella circostanza è emerso chiaramente come il gruppo in questione, benché non costituisse 

un insieme di rapporti amicali particolarmente stretti, fungeva come un mezzo di ritrovo per 

coltivare le proprie origini culturali. Mantenere determinate tradizioni o specifici significati 

legati al paese d’origine è, per le persone migranti, una pratica di resistenza all’interno del 

nuovo contesto socio-culturale. In generale, le dimensioni affettive, ideologiche, religiose e 

normative sono alla base della costruzione dell’identità individuale. Durante l’integrazione, chi 

migra può trovarsi in una situazione “conflittuale” in cui le convinzioni e i valori legati alla 

propria cultura d’origine siano in contrasto con quelli del Paese in cui si arriva. A tal proposito, 

creare dei legami con persone connazionali aiuta chi migra a creare uno spazio in cui i valori 

dissonanti possono trovare coesistere ed essere preservati anche in un nuovo contesto (Salvini, 

Romaioli, 2016). 

L'importanza del gruppo dei connazionali risulta perciò notevole nell'ammortizzare l'impatto con le nuove realtà e 

nel ridurre i costi psicologici e sociali del trasferimento. L'appartenenza al gruppo fornisce a ogni persona l’accesso 

ad una serie di risorse sociali e materiali, che si rendono disponibili e circolano all'interno della comunità e che 

costituiscono uno strumento fondamentale per l'immigrato per organizzare la sua vita, gestire i propri percorsi e il 

proprio progetto. (Ceschi, 2001, p. 53) 

Analizzando la distribuzione si nota che le partecipazioni a questi momenti religiosi 

riguardavano per lo più coppie, famiglie o amicizie consolidate. Nonostante ciò, al di fuori del 

contesto liturgico, il gruppo nel suo complesso non partecipava ad attività ludiche o di 

intrattenimento, ovvero non proseguiva la socialità all’infuori del contesto offerto dalla cornice 

religiosa. Questo fattore potrebbe essere letto come un meccanismo di adattamento nei 

confronti della società ospitante, per cui le persone immigrate dedicherebbero più tempo e 

attenzione a coltivare pratiche e rituali di inserimento tipici della nuova società, per garantirsi 

un migliore posto all’interno della stessa. Si potrebbe anche giustificare ciò con un 

collegamento della pratica religiosa con le “origini” e, dunque un fattore identitario da andare 

a rinsaldare periodicamente e ritualmente, mentre nel il resto del tempo viene dedicato ad altro 

(lavoro, famiglia, hobby, ecc.). Di conseguenza, sembra che le uniche occasioni di 

socializzazione abbiano un leitmotiv religioso, ovvero inviti per partecipare a messe dedicate a 
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santi, come ad esempio El señor de los Milagros. L’aspetto religioso, tuttavia, ricopre 

ugualmente un ruolo importante essendo comunque una pratica di ritrovo attraverso la quale 

passano dinamiche sociali e rapporti interpersonali. Esso può essere visto come una strategia 

contro la pressione all’assimilazione culturale imposta dalla società di accoglienza. La scelta di 

mantenere vivida la memoria culturale attraverso eventi religiosi piuttosto che attività ricreative 

può indicare una preferenza, da parte degli individui, nel mantenere un legame con le loro radici 

senza però che queste precludano o ostacolino l’inserimento nella cultura dominante. 

Un ulteriore momento significativo di quella giornata si è verificato grazie all’amica di mia zia, 

la quale, informata della ricerca in un momento privato, ha contribuito a favorire il 

proseguimento dell’indagine. Nelle note di quei giorni ho infatti scritto: 

Le due signore più anziane, che sembravano amiche di vecchia data e che sedevano di fronte a me, mi hanno 

chiesto se io fossi italiana e ho spiegato che mia mamma è peruviana e ho detto loro di star studiando sociologia. 

A quel punto l’amica di mia zia è intervenuta dicendo che io sto facendo una cosa molto bella per la tesi. Tutte le 

signore al tavolo (ormai eravamo rimaste in sette donne) hanno dimostrato ammirazione, complimentandosi per la 

mia idea e lì è emerso che erano tutte donne peruviane. 

L’amica di mia zia, senza parlarmi direttamente, ha cercato in qualche modo di includermi e presentarmi a queste 

persone, giocando un ruolo chiave per entrare con più facilità nel gruppo. Da lì è partita un’intensa conversazione 

su cosa sia per loro abitare in Italia. (Note descrittive, 9/03/2025) 

La presentazione della ricerca ha suscitato interesse ed ha stimolato una discussione tra le 

partecipanti. I timori durante la fase di accesso al campo si sono rivelati infondati. La 

trasparenza ha facilitato il dialogo. Tuttavia, è corretto specificare che il fattore determinante è 

stata la presenza della mediatrice, che ha saputo introdurmi al gruppo in maniera adeguata. In 

questo caso, portare a galla l’oggetto di indagine ha fatto sì che ne si parlasse apertamente, 

convogliando le storie personali ad una riflessione collettiva. Un ulteriore elemento degno di 

nota riguarda la curiosità manifestata da alcune donne a voler capire se si svolgessero interviste 

e la disponibilità nel collaborare. Tale interesse è legato alla percezione condivisa di una ricerca 

come un’inchiesta quasi a stampo giornalistico, piuttosto che come un’indagine etnografica. 

Utilizzando una chiave di lettura antropologica, la volontà delle donne a partecipare attivamente 

alla ricerca può essere considerata come una risposta di empowerment, che permette loro di 

posizionarsi in una situazione di visibilità oltre che di riconoscimento riguardo a una situazione 

a loro cara.  
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Noelia, una delle signore sedute al tavolo, ridendo mi ha detto che lei ha un sacco di cose da dire sull’Italia e che 

se mai volessi fare delle interviste lei avrebbe partecipato molto volentieri. Ha raccontato che prima di abitare a 

Padova ha trascorso un po’ di anni a Torino e che lì l’ambiente era completamente diverso. C’era un senso di 

comunità molto forte, non si sentiva mai sola. “Qui a Padova invece la gente è più chiusa, non c’è una comunità, 

i peruviani non escono”. Un’altra signora ha annuito e ha aggiunto “sì molto spesso mi guardano per strada male 

e io faccio finta di niente” tutte sembravano essere d’accordo. 

L’amica di mia zia dice che qui c’è pochissima comunità, lei conosce molti peruviani ma coltiva i suoi rapporti 

nel privato, ha detto che invece è andata a Firenze ad una festa qualche tempo fa, organizzata dalla sua comunità 

(comunità di una specifica zona in Perù) e che si è divertita moltissimo. Ha detto che si è trovata benissimo e che 

al contrario qua non c’è nulla. 

Noelia ha detto che è stato uno shock, passare da Torino a qua, ma che l’ha fatto per amore e ormai anche lei si è 

arresa a questo sistema. Maria è intervenuta dicendo che lei prima di venire qua e raggiungere sua figlia 

(peruviana), immigrata prima di lei, ha vissuto per trent’anni in Argentina, e ha detto che lì è diverso dal Perù. In 

Argentina ci sono un sacco di italiani e ancora più europei, quindi lì si vive già come europei. Venire qui per lei 

non è stato uno sbalzo pesante come per le altre. 

Paola ha detto che qui fa molta fatica ad uscire e fare amicizia, quando era andata a Roma era uscita con dei 

peruviani ed era stata molto bene, qua invece non c’è nulla. Ha mostrato l’esistenza di un gruppo Facebook ma 

nessuna di loro lo usa, inoltre spesso lì mandano annunci di lavoro generali, non si tratta di una comunità virtuale 

attiva socialmente. Ha detto che lei è uscita poco e che fa ancora fatica a socializzare perché è molto timida. Noelia 

a quel punto si è proposta di raccogliere i numeri di tutte per trovarsi insieme a cena, facendo passare un post-it in 

cui tutte noi abbiamo scritto il nostro numero di cellulare. (Note descrittive, 9/03/2025) 

Durante la conversazione, è emersa una sensazione condivisa di delusione riguardo alla realtà 

sociale padovana. Molte delle presenti, prima di stabilirsi in Veneto, avevano sperimentato la 

realtà di città più grandi, come Firenze o Torino, dove la vita sociale viene descritta come più 

vivace e dinamica rispetto a quella che si sperimenta a Padova. In quest’ultima città, più che 

l’assenza di persone originarie del Perù, si sente la mancanza di un senso di aggregazione, 

causato da un lato dall’assenza di spazi o attività dove alimentare la tradizione peruviana, 

dall’altro da una certa mancanza di intraprendenza. Un’altra concausa possibile, come 

accennato in precedenza, riguarda una crescente assimilazione a quelle che sono le abitudini e 

gli stili di vita locali. Durante quell’incontro si è manifestato il passaggio da una sensazione di 

isolamento alla costruzione di rapporti con le donne della comunità. L’iniziativa di Noelia di 

far circolare un bigliettino per raccogliere i numeri di telefono, rappresentava un primo passo 

verso la tessitura di una comunità e l’ampliamento dei legami sociali al di fuori del contesto 
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parrocchiale. Se da un lato la mia presenza e la discussione attorno al tema della mia ricerca 

hanno favorito l’organizzazione di questa cena, dall’altro lato, probabilmente, questa volontà si 

sarebbe concretizzata per altre vie, essendo Noelia una persona volenterosa nel fare nuove 

amicizie e creare comunità, così come le donne che hanno partecipato all’iniziativa.  

A tal proposito, nel corso delle conversazioni è emerso che nessuna delle donne tornerebbe a 

vivere in Perù, poiché tutte ormai si sono abituate alla realtà italiana. Le città italiane sono 

considerate più ordinate, mentre alcune zone in Sud America sono percepite come un pericolo 

e caratterizzate da quello che le mie interlocutrici definiscono “caos”. 

Nonostante l’adattamento alla nuova realtà, molte rivelano di soffrire molto la lontananza da 

casa, soprattutto per gli affetti familiari e per il calore della gente. Le partecipanti raccontano 

di ricordi affettuosi legati alle festività, ma anche alla quotidianità, passando momenti di 

condivisione che qui non rivivono. L’iniziativa di Noelia di organizzare una cena rappresenta 

un esempio di pratica di resistenza, un esercizio di empowerment femminile, nel tentativo di 

creare un senso di vicinanza a partire dalla condivisione di piatti tipici. A questo punto, con 

l’invito alla cena, si delineano i contorni dei legami entro i quali mi concentrerò. Poiché questo 

gruppo è tutto al femminile, risulta particolarmente rilevante approfondire, nel paragrafo 

successivo, la dimensione di genere. 

 

3.5 IL GENERE NELLA RICERCA 

Nello sviluppo della ricerca a partire dal mese di marzo 2025, i legami interpersonali con le 

donne peruviane conosciute presso la comunità religiosa ispanofona sono cresciuti, in 

particolare grazie alla cena organizzata da Noelia, dove vi è stato modo di costruire un rapporto 

di amicizia sincero tra le persone che vi hanno partecipato e che già facevano parte del gruppo 

ispanofono. Le dinamiche di socializzazione che prendono forma all’interno dei contesti 

religiosi avvengono anche nella quotidianità, soprattutto quando si creano reti di supporto 

reciproco tra persone che condividono, oltre a talune pratiche culturali, anche un’esperienza di 

viaggio comune.  

In questo scenario, si ritiene fondamentale aprire una parentesi sulla questione di genere. Come 

già anticipato, la scelta di coinvolgere all’interno del lavoro di ricerca solo figure femminili non 
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è una scelta decisionale legata al disegno della ricerca o a motivazioni personali, quanto 

piuttosto un aspetto collegato al contesto nel quale e attraverso il quale la ricerca è stata 

realizzata. Come già accennato nel capitolo precedente (cap. 2), un aspetto inerente alla 

riflessività riguarda il mio essere una donna giovane. La mia identità ha intrinsecamente giocato 

un ruolo decisivo nelle nuove conoscenze. Essa mi ha permesso di simpatizzare con donne 

giovani quanto me, o con signore che hanno ammesso esplicitamente di rivedere in me la loro 

figlia o una loro nipote. Non ho avuto modo di interloquire con uomini in primis perché erano 

tutti molto più grandi di me - avevano tra i 60 e i 70 anni - e anche perché erano tutti 

accompagnati dalle loro mogli. Al contrario, le donne arrivavano anche con amiche, madri, 

sorelle o cugine alla messa, di conseguenza era più facile inserirsi nelle loro conversazioni. Per 

di più, la predominanza femminile nella comunità ispanofona riflette le statistiche a cui si è 

fatto riferimento nel primo capitolo. Le donne, alle quali spesso vengono comunemente 

associate attività legate al mondo domestico, quindi la gestione della vita quotidiana e la 

trasmissione della cultura, sono spesso chiamate a ri-creare e tramandare all’interno di una rete 

sociale un senso di identità condivisa. In generale, gli studi sulle migrazioni femminili mostrano 

come le donne, soprattutto se legate tra loro da vincoli di parentela, amicizia o interesse, spesso 

si organizzino per favorire l’ingresso e prestare mutuo supporto ad altre conterranee nel 

frattempo giunte nel nuovo Paese.  

Le donne migranti presentano maggiore profili di vulnerabilità rispetto agli uomini, che sono 

esposte ad invisibilità sociale e discriminazione di genere, oltre che di razza. La loro condizione 

le pone in una posizione di ricerca di un supporto condiviso, per far fronte a dei meccanismi 

strutturali che paiono impedir loro di inserirsi senza difficoltà nella società di approdo 

(Brambilla, Degani, Paggi, Zorzella, 2022). 

Un’altra autrice che ha analizzato la relazione tra integrazione e transnazionalismo, per quel 

che riguarda il caso delle donne capoverdiane, è Martina Giuffrè (2009). Ella descrive le identità 

delle donne migranti come «identità fluttuanti», risultato di una mediazione tra i valori e i 

simboli del contesto d’origine e di quello d’approdo. L’attitudine transnazionale delle donne 

migranti può avvenire sotto diversi aspetti: sociale, economico, politico, simbolico e affettivo. 

La capacità delle donne capoverdiane, spiega l’autrice, è quella di riuscire a creare degli spazi 

relazionali in cui costoro possono mediare le loro molteplici identità, mescolando il loro luogo 

di origine a quello della diaspora. Questo suo contributo può essere applicato al caso delle donne 
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di origine peruviana. Analogamente, anche queste ultime, con la creazione di reti sociali, 

possono dare vita a degli spazi di condivisione di un’identità fluttuante. 

Una conseguenza della posizione proattiva in cui molte donne migranti decidono di inserirsi, è 

il risultato di aumentare il senso di empowerment, garantito dalle reti che costruiscono nel 

nuovo paese con le proprie connazionali (Vianello, 2009). Questi legami non solo favoriscono 

una maggiore integrazione sociale, ma contribuiscono anche a rafforzare la loro autonomia e il 

controllo sulla propria identità. 

Riassumendo, le reti sociali tra connazionali oltre a fornire aiuti inerenti all’alloggio o al lavoro, 

possono essere dispensatrici di supporto emotivo, psicologico e uno spazio sociale in cui 

esprimersi e affermarsi, in quanto donne e migranti (Ambrosini, 2005). 

Un gesto degno di nota è stato l’invito che Noelia ha esteso anche a mia madre e a mia zia, 

dimostrando un tentativo di coinvolgere altre connazionali all’interno del gruppo. La cena si è 

svolta presso la sua abitazione, situata in zona Guizza (Padova), distante pochi minuti a piedi 

dalla stazione dei tram. Alcune delle donne invitate infatti, sono arrivate grazie ai mezzi 

pubblici dal centro di Padova. L’appuntamento era per le 18:00 e la cena si è protratta fino a 

quasi mezzanotte. In tutto eravamo in 10: noi che ci siamo scambiate i numeri eravamo cinque, 

due erano mia zia e mia mamma, una era la nipote tredicenne di una delle signore più anziane, 

e due erano rispettivamente la mamma e l’amica di Noelia. Questo gesto costituisce un valore 

importante: favorire la partecipazione collettiva. La condivisione di momenti conviviali più 

intimi, come una cena in casa, diventa uno strumento efficace per costruire nuovi legami, 

coinvolgendo le reti familiari oltre che le singole persone. Al di là del caso personale, infatti, 

anche altre donne hanno portato con sé la madre o la nipote o l’amica. 

Le conversazioni che si sono sviluppate durante i primi momenti dell’incontro hanno riguardato 

specifiche tematiche: si domanda la città di provenienza, l’attività lavorativa, se si ha un partner 

o si è genitori. Conoscersi introducendo la propria storia ha permesso di creare un senso di 

empatia tra le partecipanti, instaurando un piano di connessione indispensabile a future 

conversazioni e argomenti di cui parlare.  

Oltre a ciò, preparare piatti tradizionali significa garantire un momento di condivisione sulla 

base del cibo, potente veicolo simbolico di collegamento al Paese di provenienza, di ri-
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affermazione della propria identità culturale e di tessitura di relazioni sociali. La spartizione di 

piatti “tipici” è un atto di affermazione identitaria. Non è inusuale, a tal proposito, sentire di 

persone che preparano pietanze in casa e che poi le rivendono a connazionali. Durante 

l’esperienza etnografica è emerso come alcune persone organizzino delle cene in casa di cucina 

peruviana dove chi vuole, pagando una quota, può partecipare. L’obiettivo di questa attività 

non è quello di monetizzare, poiché l’accesso è limitato a una fetta selezionata di partecipanti, 

bensì è un modo per coprire le spese dei prodotti e del tempo investito, al fine di creare una 

sorta di ritrovo tra connazionali. 

La cena organizzata da Noelia non prevedeva alcuna remunerazione, era un invito informale a 

passare un momento di compagnia. È uno spunto interessante su come le persone migranti 

attuino pratiche di socializzazione attraverso la cucina per affrontare le sfide quotidiane 

dell’esperienza migratoria, oltre che a instaurare nuovi legami.  

Mentre ci servivamo, hanno iniziato a raccontarsi i loro piatti preferiti, evocando ricordi legati alla loro famiglia e 

alla loro infanzia. Il cibo stava al centro della tavola e ciascuna si serviva con ciò che voleva, le signore più giovani 

prendevano il piatto delle più anziane e chiedevano loro quanto cibo volessero. 

(…) A parte Noelia e la sua amica Marisol, conosciuta lì alla cena, tutte si sono conosciute alla messa. Noelia 

ridendo ha detto che ci va per la compagnia più che per altro. Le piace star fuori a chiacchierare dopo. E le altre 

sembravano essere d’accordo. (Note descrittive, 5/04/2025) 

Infine, un ultimo punto di svolta fondamentale di quella serata riguarda la proposta di creare un 

gruppo WhatsApp in cui tenersi in contatto.  

Noelia ha voluto scattare una foto di gruppo e a quel punto Maria ha detto “inviacela a tutte” e Paola “faccio un 

gruppo WhatsApp”. Così abbiamo dettato ciascuna il nostro numero a Paola che ci ha inserito. (Note descrittive, 

5/04/2025) 

Ciò ha creato un ulteriore consolidamento nel rapporto tra le presenti, che potrebbe essere 

tranquillamente potuto andare a svanire o a frammentarsi dopo quella serata. La cena svoltasi 

presso casa di Noelia nata dalla conversazione scaturita al patronato è un esempio di influenza 

reciproca tra la persona che fa ricerca e il gruppo sociale oggetto di studio. Il ruolo di chi svolge 

osservazione partecipante è intrinsecamente legato alle dinamiche sociali che studia e a cui 

prende parte. Non si tratta di un’osservazione passiva, improntata all’illusione di oggettività e 
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neutralità, ma di una continua influenza tra le due parti che può far nascere nuove situazioni e 

modellare lo stesso svolgimento della ricerca. 

Un altro aspetto interessante emerso dalle conversazioni avvenute durante la cena riguarda 

l’esperienza comune del viaggio e della migrazione, che ha plasmato le identità delle migranti. 

Le biografie delle donne coinvolte rivelano esperienze simili tra loro: tutte raccontano di aver 

intrapreso il viaggio da sole. La maggior parte ha potuto contare sull’appoggio di parenti alla 

partenza e all’arrivo. La presenza di reti familiari e la loro locazione ha determinato di 

conseguenza anche la meta.  

Infine, dai racconti si evince che la maggioranza ha deciso di emigrare temporaneamente con 

l’intento di guadagnare e risparmiare un po’ di denaro per poi tornare in patria, ma si è abituata 

allo stile di vita nel frattempo avviato in Italia e ha deciso di rimanere. L’esito della migrazione, 

per tutte loro, è stato quello di un adattamento a una nuova realtà, con un insediamento riuscito 

nella società locale, un processo che però non è privo di difficoltà e controversie.  

Le tematiche emerse nelle conversazioni intrattenute nei momenti di quotidianità con le signore 

peruviane toccano argomenti generali che sono poi emersi in maniera più approfondita 

all’interno delle interviste, che si sono volute realizzare sia per avere dei momenti più privati e 

individualizzati con le partecipanti, sia per assecondare il desiderio di alcune di raccontarsi più 

approfonditamente. Quanto segue nel prossimo paragrafo non si sviluppa più in ordine 

cronologico, bensì tematico: l’analisi di racconti ed esperienze individuali sono riadattati in 

modo da lasciar comprendere somiglianze, differenze e particolarità delle esperienze di vita 

delle donne che hanno partecipato alla ricerca. In particolare, durante le interviste l’obiettivo 

principale è stato approfondire le dinamiche delle reti sociali, in modo da delineare quanto la 

presenza di determinati network abbia inciso nelle vite delle migranti.  

 

3.6 DIALOGHI CON LE PARTECIPANTI  

La volontà di collaborazione attiva da parte del gruppo di donne peruviane, manifestata fin dal 

nostro primo incontro di marzo 2025 dopo la messa, mi ha fatto riflettere sull’utilità delle 

interviste. A seguito della cena presso casa di Noelia, ho riflettuto sul fatto che molte di loro 

avessero raccontato parte della loro esperienza migratoria e che questa, integrata ad una loro 
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testimonianza personale, sarebbe potuta essere approfondita in delle interviste, grazie alle quali 

avrei potuto intrattenere con loro dei dialoghi singoli e più dettagliati. L’idea di svolgere delle 

interviste, ovvero delle conversazioni attuate in contesti formalizzati, deriva dalla nascita di 

legami sinceri all’interno della sfera sociale, testimoniato dal fatto che quasi tutte le donne 

abbiano deciso di spendere un momento di convivialità presso la loro abitazione, bevendo e 

mangiando qualcosa assieme, presentando anche altri componenti della famiglia. La 

costruzione di questi rapporti è nata e si è evoluta anche grazie ad una posizione proattiva avuta 

durante la ricerca, dopo la prima fase esplorativa e di “ambientamento” con il contesto di ricerca 

e le persone che lo frequentano e attraversano. Ulteriori esempi di intraprendenza sono nel 

rendersi disponibile a offrire passaggi in auto qualora servissero, oppure a proporre attività da 

fare insieme, coltivando in tal modo il rapporto di fiducia. 

La comunicazione dell’intervista è stata fatta per messaggio telefonico all’interno di un gruppo 

WhatsApp nato con le persone presenti alla cena. È stato utilizzato come un canale di invito per 

domandare, a chi avesse piacere, di organizzare degli incontri in cui avrei fatto alle interessate 

delle domande circa la loro esperienza migratoria. Queste sono state svolte all’interno delle loro 

case private e, in un caso, al parco, sono cinque in tutto. Entrare nelle loro abitazioni e conoscere 

le loro famiglie è stata un’esperienza etnografica significativa. Nel caso del parco, la scelta del 

luogo era legata alla situazione della donna intervistata, Paola, che non possiede una sua dimora, 

bensì vive con sua zia. Ha preferito optare per il Parco Iris, a Padova, comodo per lei che si 

sposta in tram. Essendo la ragazza più giovane - trent'anni - con cui ho stretto amicizia, l’idea 

era quella di fare una sorta di "picnic" e ognuna di noi ha portato del cibo e delle bevande da 

condividere con l’altra. Ci siamo trovate di sabato pomeriggio, poiché nel weekend non lavora. 

L’intervista è stata solo una minima parte dell’incontro, che poi è trascorso in compagnia a 

chiacchierare. Abbiamo scelto una panchina più appartata per non avere problemi durante la 

registrazione dell’intervista, poi ci siamo spostate verso una zona approfittando del bel tempo 

per stare al sole. Le interviste sono state condotte in italiano, sebbene spesso le donne 

mescolassero la lingua con lo spagnolo, cercavano sempre di correggersi. 

Le donne peruviane coinvolte sono state in tutto cinque. I dettagli circa il paese in cui sono nate 

o meno è stato esplicitato a seconda di ciò che loro si sono sentite di dire, nel caso di questi 

dettagli, ho preferito non insistere con ulteriori domande di approfondimento per far sentire le 
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donne serene in un contesto anonimo. Noelia è l’unica donna non anonima che si è sentita 

tranquilla nel aggiungere questo ulteriore dettaglio. 

La prima è Paola, ragazza di 30 anni, in Perù era studentessa di ingegneria industriale, ma 

purtroppo non ha conseguito la laurea perché le mancava un semestre. Ha deciso di emigrare 

in Italia perché in Perù il lavoro era mal retribuito, precario e pesante. 

La seconda intervistata è Gabriela, ha attualmente 60 anni e ha studiato all’università economia 

e finanza, conseguendo il titolo. Non si è specializzata per mancanza di possibilità economiche. 

Lavorava in un’importante ditta di birre che però poi ha iniziato a licenziare personale. Ha 

deciso pertanto di emigrare nell’estate del 1998 a causa di assenza di lavoro. 

La terza intervista riguarda Noelia, donna di cinquant’anni nata in una piccola cittadina di nome 

Ica, nel sud del Perù. Lì ha studiato presso un istituto tecnico, ma non ha mai conseguito il 

diploma perché ha deciso di cogliere l’opportunità di emigrare e venire qui a lavorare.  

La quarta intervista è stata svolta con Maria, nata anch’ella nel sud del Perù, ma nel 1944. Si è 

trasferita a Lima per gli studi. Studiare non faceva per lei e ha deciso di emigrare prima verso 

l’Argentina nel 1994, dopo anni di lavoro come sarta, poi nel 2002, a seguito della perdita del 

marito, è rientrata in Perù unicamente per ritirare il visto per entrare in Italia. 

La quinta ed ultima intervista è collegata con la precedente. Luli è la figlia di Maria, nata nel 

1971, in un comune di Lima. Ha studiato dalle suore francescane ed è arrivata in Italia per 

studiare teologia. 

 

3.6.1 Le dinamiche familiari nell’esperienza della migrazione 

Un primo dato interessante delle loro esperienze migratorie riguarda il contesto familiare. 

L’intervista, infatti, è iniziata con una domanda in cui si chiedeva alle donne di presentarsi 

brevemente, raccontando la loro biografia e cosa le ha spinte a decidere di emigrare. 

Sono stati i miei genitori a suggerirmi di andare in Italia a lavorare, è stata una loro idea. Io inizialmente ero 

indecisa, però poi ho accettato volentieri, per avere l’opportunità di conoscere un nuovo luogo. Quando avevo 15 

anni, una mia zia che lavorava qui in Italia mi aveva detto al tempo che l’Europa era bellissima e di venire un 

giorno a visitarla, così oggi lavoro assieme a lei. Sono partita sperando di poter dare una migliore qualità di vita a 
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mia mamma, aiutandola con le spese da qua. Inizialmente volevo solo fare un po’ di soldi, ora però vorrei rimanere. 

(Paola, 30 anni, 24/05/2025) 

Nel luglio del 1998, un cugino peruviano mi ha proposto di venire in Italia, dicendomi che mi sarebbe costato 

settemila dollari. Si è occupato di farmi i documenti e sono venuta sostenendo di vendere artigianato peruviano 

(questo era lo scopo scritto, ma non era vero). Ho ottenuto un visto valido per Svizzera, Inghilterra, Spagna, Francia 

e Olanda. La sera prima di partire dal Perù, un amico di mio papà ci aveva consigliato di, già che avevo il visto 

per la Svizzera, di restare lì. E lì sono rimasta per due anni e mezzo lavorando come babysitter per due bambini 

americani. Parlavo loro in spagnolo e oltre a quello facevo da mangiare e qualche pulizia. La famiglia dove ho 

vissuto era molto buona e mi sono sentita molto amata, ma abitare in Svizzera come immigrata irregolare era molto 

stressante, soprattutto per la costante sorveglianza della polizia. 

In Italia viveva mia zia (anche lei peruviana) e mi ha proposto di venire qui, siccome lì in Svizzera sembrava 

impossibile ottenere i documenti. Ho deciso di venire, sono entrata per l’Aosta, fingendomi una turista che voleva 

vedere il sentiero di Hitler. Da lì sono passata per l’Italia. Siccome ufficialmente ero in vacanza per tre mesi dalla 

Svizzera, mia zia mi ha consigliato di lavorare qui nel mentre. Lei mi ha aiutato, ogni due anni al tempo offrivano 

la possibilità di richiedere il permesso di soggiorno e così sono riuscita a regolarizzare i miei documenti. (Gabriela, 

60 anni, 27/05/2025) 

A casa avevo una situazione difficile. Mio fratello si drogava e io non volevo vivere in una situazione del genere. 

Mia mamma dava la vita per lui, gli stava molto dietro per toglierlo da quella strada, dimenticandosi a volte di 

avere altre due figlie, io e mia sorella minore. Volevo andare via da quella situazione e, grazie a dei cugini che 

vivevano in Italia, si è presentata l’occasione. Loro volevano aprire un’attività di ristorazione (di cucina tipica 

peruviana a Torino) e avevano chiesto a mia mamma – che è pasticcera – se fosse interessata ad aiutarli. Lei ha 

detto di no a causa della situazione in casa (era l’unico genitore, siccome è separata) ma io ho chiesto di essere 

portata con loro. Loro inizialmente non volevano, perché avevo 20 anni e mi hanno sempre vista come una 

bambina. Erano incerti poiché non avendo io competenze sul mondo della ristorazione avrei dovuto lavorare. La 

proposta era stata fatta addirittura quando avevo 19 anni, e si è poi conclusa quando a 20 anni sono arrivata 

effettivamente in Italia, nel 1995. Io volevo provare e fare esperienza. (Noelia, 50 anni, 26/05/2025) 

Nel 2001 mia figlia si è sposata ed era incinta. Hanno deciso di fare le carte e di portarmi qui in Italia con il 

ricongiungimento familiare. Io al tempo ero in Argentina e non avevo lavoro, mio marito non c’era più e ho deciso 

di venire qui ad aiutarla. Mia figlia soffre di asma grave, spesso fa fatica ad alzarsi dal letto, volevo aiutarla con la 

bambina. Ho vissuto in Argentina da sola per quasi dieci anni, portandomi i figli, in quegli anni lui è morto. Sono 

rientrata in Perù solo per l’ambasciata italiana per ritirare il permesso per entrare qua. Oggi sono qua da quasi 23 

anni, sono arrivata nel 2002. (Maria, 81 anni, 28/05/2025) 

Mi sono ammalata gravemente negli anni ’90. Al tempo lavoravo in centro a Lima e c’erano moltissimi scioperi e 

manifestazioni, spesso c’erano fumogeni e bombe lacrimogene e io soffro di asma grave e respirare quell’aria ha 

peggiorato la mia situazione. Ho dovuto lasciare tutto. Inoltre, era arrivato il presidente Fujimori e c’era un po’ di 
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scompiglio, soprattutto a livello economico. La mia salute era molto precaria, non potevo prendere cortisone e 

sono andata a stare sulle Ande, dove l’aria è più pulita. Mi sono trovata un lavoro, pagavo una pensione presso 

delle suore, che poi mi hanno aiutata a trovare un altro lavoro presso la Caritas. All’epoca in Perù c’era il periodo 

del terrorismo, avevano iniziato ad ammazzare missionari, preti, volontari, ecc. Hanno chiuso la Caritas, io ho 

continuato a lavorare nella libreria dei Salesiani sempre nella stessa città, poi hanno chiuso anche quella. 

A quel punto nel vescovado che frequentavo, ho conosciuto l’associazione Matogrosso e ho lavorato lì fino a che 

non hanno ucciso uno di loro. Poi ho fatto un’esperienza in un’altra parte delle Ande sempre col Matogrosso. Il 

fondatore è diventato un mio caro amico. Pensava che avessi una vocazione religiosa. Sono venuta qui in Italia a 

studiare teologia nel 1998, perché volevo diventare insegnante di religione. Nel frattempo venivo ospitata da delle 

suore. A causa di alcuni problemi di salute, non sono riuscita a continuare. Volevo tornare in Perù, ma lì non c’era 

nessuno perché mio padre era morto e mia madre lavorava in Argentina. 

Sono stata per un po’ ospitata da una mia amica che lavorava a Milano. Ho fatto un corso di due anni, lavoravo 

con gli anziani. Lì ho conosciuto mia cognata, che mi ha presentato mio marito. L’ho seguito qui a Padova. (Luli, 

54 anni, figlia di Maria, 28/05/2025) 

Fin dall’inizio del dialogo emerge il ruolo centrale della famiglia nel processo migratorio delle 

donne peruviane. Il nucleo familiare non solo è una rete di supporto emotivo e materiale, ma 

può acquisire il ruolo di agente attivo nell’influenzare la partenza o nell’ostacolarla. Le donne, 

tra cui Paola e Maria, raccontano infatti di una decisione presa su consiglio dei propri parenti. 

Genitori, zii, cugini aiuterebbero le migranti a trovare non solo un alloggio e un lavoro, ma 

anche una strategia di viaggio, ad esempio creando contratti fittizi o connettendole ai cosiddetti 

smuggler, persone specializzate nell’aiutare le persone che vi si rivolgono a varcare la frontiera 

(Khosravi, 2019). L’unità familiare si configura come un “fornitrice” di relazioni e informazioni 

che facilitano l’ingresso in un nuovo Paese. Il caso di Maria e Luli, in cui la prima ha raggiunto 

la seconda, è un esempio di creazione di canale migratorio, in cui la famiglia viene coinvolta in 

un varco di accesso garantito dal ricongiungimento familiare. In queste narrazioni, la 

migrazione non appare come un atto completamente volontario, ma piuttosto come una risposta 

a delle necessità, dunque si attuano calcoli basati sul rapporto costi-benefici, come ad esempio 

il desiderio di guadagnare di più o quello di scappare da una situazione complicata in casa. 

Un ulteriore elemento di interesse è legato al ruolo che la religione ha avuto in una storia in 

particolare, quella di Luli, arrivata in Italia rifugiandosi nella fede e scappando da una situazione 

politica economica e sociale importante. Si tratta di una rete sociale non a stampo familiare 
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bensì religioso, che ha determinato il suo insediamento. In questo contesto, analizzare la fase 

di insediamento permette di far emergere ulteriori sfumature dell’esperienza migratoria. 

 

3.6.2 L’insediamento nel territorio veneto 

Per quel che concerne l’insediamento e l’adattamento delle donne coinvolte, le partecipanti 

hanno condiviso esperienze che hanno chiaramente alcuni aspetti in comune, mentre altri sono 

decisamente peculiari, riflettendo al contempo le tempistiche e le modalità di arrivo, nonché le 

condizioni e le circostanze trovate nel nuovo contesto. Come si vede dalle seguenti 

testimonianze, il contesto di destinazione è descritto in tutta la sua ambivalenza. 

Io sono arrivata qua a Padova all’una della mattina e il giorno dopo mi sono svegliata alle otto per iniziare subito 

a lavorare. Quel giorno è stato un po’ brutto per me perché non sapevo fare quasi niente e quando era il mio orario 

di riposo piangevo sempre. È andata così per i primi 4-5 mesi, mi mancava casa, la mia famiglia e anche gli amici. 

Ho conosciuto gli amici di mia zia ma non abitano qua, loro sono di Roma. Lei invece è qui da quando ha 18 anni 

e prima che arrivassi eravamo come due sconosciute. All’inizio avuto difficoltà con la lingua, capivo qualcosa ma 

non parlavo. Il problema più grosso per chi arriva senza documenti è quando ci si ammala. Se io stavo anche solo 

poco bene, non sapevo a chi rivolgermi, perché ovunque ti chiedono i documenti. Bisogna avere conoscenze. 

(Paola, 30 anni, 24/05/2025) 

Io volevo risparmiare per poter tornare a casa dopo dieci anni e investire i soldi per qualche attività lì in Perù, ma 

qui mi sono innamorata. Lavorare qui mi ha permesso di aiutare i miei fratelli a laurearsi tutti. All’inizio è stato 

triste, non ero abituata a fare lavori di cura o pulizie, per tre mesi ho pianto. Lentamente grazie ai bambini da cui 

lavoravo mi sono sentita meglio. I primi mesi volevo andarmene, ma quando ho iniziato a vedere i guadagni, ho 

deciso di restare. Ad oggi, l’unico mio rimpianto è quello di non essermi fatta mettere in regola. (Gabriela, 60 anni, 

27/05/2025) 

A me piace dire che Torino è la mia seconda città di nascita perché lì io sono rinata. Conoscevo tutto con 

entusiasmo, ho scoperto un mondo diverso da quello che vivevo io. Inoltre, sempre con i miei guadagni ho aiutato 

qualche tempo dopo anche mia sorella a venire qua. Mia mamma è arrivata nel 2011, più recentemente, a causa 

della sua malattia (Alzheimer). L’ho portata io qui con il ricongiungimento familiare, siccome avevo già la 

cittadinanza era più facile per me. Lì a Torino ho fatto un sacco di amicizie, che poi ho perso venendo qui a Padova. 

Ho conosciuto il mio compagno. Ho sofferto, perché io non volevo mollare Torino. Lui l’ho conosciuto lì a lavoro. 

Dopo un anno, come tutti i veneti credo, è tornato a vivere qua, perché lì non si trovava bene. 

All’inizio è stata dura. A Torino mi sentivo integrata, qui mi sembra che la gente ti faccia notare sempre che sei 

straniera. Torino è multietnica, è abituata agli stranieri. Ti senti cittadina di Torino e basta. Invece qui, qui sì ho 

sentito la differenza. Io non mi sentivo diversa, mi ci hanno fatta sentire. Ricordo di aver pianto molto. Una volta 
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mi hanno derisa, al mercato ricordo di aver chiesto qualcosa, mi hanno parlato in dialetto e vedendo che non capivo 

mi presero in giro. Quando entravo nei negozi mi guardavano come se andassi a rubare, io mi sentivo osservata 

dai commessi. Il mio compagno, quando gli raccontavo queste cose, quasi non ci credeva. Però poi l’ha confermato 

perché quando dovevamo arredare la casa, notava che i venditori parlavano solo a lui, non a me, che ero donna e 

straniera. 

Poi ho capito che la gente qui era proprio fatta così. Qui nessuno ti saluta, neanche i miei condominiali. Lentamente 

ho smesso anche io di salutare la gente. Anche fare amicizia con i peruviani è stato difficile. A Torino spesso le 

persone mi chiedevano di dove fossi, facevo amicizie pure per strada, mentre qui ricordo di aver provato a parlare 

con qualche donna, ma percepivo che erano distaccate, quindi ho smesso di provarci. Nonostante questo però sono 

riuscita a trovare delle amiche peruviane, con le quali mi frequento. Ma è stato un caso conoscerle, sarà per il mio 

carattere espansivo. Spesso era il mio compagno che iniziava la conversazione. 

(…) Quando vado in Perù, noto di avere abitudini diverse da un peruviano. Lì mi sento diversa da loro, qui mi 

sento diversa dagli italiani. È come essere un pesce fuor d’acqua. Io qua mi sento bene, mi sento a mio agio, ma è 

come se ogni volta mi facessero notare che non sono italiana. C’è sempre un filo sottile che mi separa dal sentirmi 

italiana al 100%. (Noelia, 50 anni, 26/05/2025) 

La testimonianza di Noelia è interessante sotto diversi aspetti. In primo luogo, dal suo racconto 

emerge il tema della stigmatizzazione. Un esempio emblematico è quello dei venditori che, per 

l’arredamento della casa, si rivolgono esclusivamente al suo compagno. In questo caso la 

discriminazione nei confronti di Noelia si manifesta su un duplice piano: razziale e di genere. 

In secondo luogo, viene anticipato anche il tema della rete sociale, approfondito nel 

sottoparagrafo successivo (par. 3.6.3). A Torino, l’ambiente multiculturale e l’apertura della 

popolazione locale le hanno permesso di costruire relazioni significative, contribuendo al senso 

di appartenenza al contesto cittadino. Al contrario, il trasferimento a Padova ha portato Noelia 

ad avere meno relazioni sociali. L’isolamento rafforza in lei un sentimento di estraneità, per il 

quale non si sente di essere pienamente integrata qui a Padova. In altre parole, la realtà torinese 

la fa sentire parte integrante della società, mentre quella padovana le ricorda quotidianamente 

di essere diversa - ossia “non italiana” - e dunque senza il diritto di sentirsi cittadina. 

Infine, l’esperienza del ritorno in patria è altrettanto complessa. La sua è un’identità “ibrida”, 

in cui riconosce la linea sottile che la separa dal sentirsi pienamente italiana piuttosto che 

pienamente peruviana. Tuttavia, non rinnega né la cultura d’origine né quella d’arrivo, 

rivendicando la sua identità nel contesto locale.  
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La testimonianza di Noelia ci mostra quanto il riconoscimento sociale sia essenziale per sentirsi 

davvero “cittadini” di un luogo. Torino e Padova, pur essendo entrambe città italiane, offrono 

ambienti culturali differenti, che influenzano sia l’immagine che Noelia ha della società nel suo 

complesso che la percezione che ha di sé come cittadina.  

Ho conosciuto altri peruviani, qui a Padova all’inizio no, pensavo non ce ne fossero. Quando invece studiavo a 

Genova, trovavo tantissimi ecuadoriani e peruviani. Sentivo tanti parlare spagnolo, erano incontri casuali, io ero 

timida, eppure ogni tanto ci parlavo. Anche a Macerata c’era un gruppo di peruviani con i quali si è creata 

un’amicizia, si organizzavano uscite, si andava alla messa, si facevano delle grandi feste. Ricordo che il giorno 

della festa nazionale del Perù nella piazza principale ci eravamo tutti riuniti con i vestiti tipici, è stato bellissimo. 

Qui queste cose non le ho mai vissute, ma mi sono abituata, sto con la mia famiglia e basta. (Luli, 54 anni, 

28/05/2025) 

Per quel che riguarda il contesto di insediamento, dai racconti emerge una percezione 

ambivalente sulla vita a Padova. Da un lato, abitare qui ha dato a tutte le donne delle attività 

lavorative delle quali sono più o meno soddisfatte, spesso però attraversate da precarietà e 

sfruttamento. Molte sono insediate assieme al proprio partner e alcune, come Noelia e Luli, 

hanno accanto a loro anche le madri o parenti stretti. È interessante come, per chi ha vissuto 

precedentemente in metropoli italiane con una maggiore presenza di peruviani, emerga un forte 

distacco con la realtà veneta. Entrambe confrontano le loro esperienze nei territori diversi, e 

dalle loro parole emerge come alcuni luoghi vengono ritratti in modo decisamente più positivo 

rispetto al Veneto, sia in termini di socialità che di appartenenza a un nuovo contesto territoriale. 

È emerso che le relazioni interpersonali del territorio della provincia di Padova sono 

caratterizzate – a detta delle due partecipanti – da una certa freddezza, e sembra che ciò possa 

aver influenzato in generale anche altre persone peruviane che si trovano in zona, motivo per 

cui è difficile riuscire a dialogare con i propri connazionali.  In altre parole, le persone 

immigrate che arrivano qui non trovano uno scenario favorevole alla creazione di reti sociali. 

Per questo motivo, tutte le donne hanno raccontato di essersi "adattate" allo stile di vita locale, 

dopo una fase iniziale di delusione, in cui hanno percepito anche i connazionali già insediati 

introversi e chiusi al dialogo. Questo crea una sorta di reazione a catena per cui, se ogni persona 

peruviana si “isola”, i nuovi arrivati non troveranno nessuna comunità di supporto al loro arrivo, 

e finiranno per conformarsi alla società ricevente. Tutto ciò è tollerabile qualora si abbiano già 

delle conoscenze sul territorio o qualora ci si riesca ad inserire nella comunità locale con facilità, 

ma non a tutti è destinata la stessa sorte. Si può incorrere a un senso di isolamento e solitudine. 
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La loro testimonianza inoltre è coerente, per certi aspetti, con la mia esperienza di ricerca, 

soprattutto nella fase in cui cercavo un contesto in cui inserirmi. La difficoltà nel trovare una 

rete sociale peruviana non è stata solo mia in quanto ricercatrice, ma risulta essere un’esperienza 

comune che emerge dalle testimonianze di tutte le intervistate. 

L’esperienza di Noelia in particolare evidenzia dinamiche quotidiane di esclusione e razzismo 

velato, che si manifestano nello spazio pubblico. Qui la sua riflessione sulla città di Torino 

mostra le differenze tra uno spazio multiculturale già consolidato e uno spazio più piccolo dove 

la quota immigrata, per evitare di essere discriminata, tende ad assimilare in tutta risposta le 

caratteristiche di quel territorio, nonché a disperdersi e a diminuire la visibilità pubblica e la 

concomitante socialità. Noelia parla di zone specifiche dove conoscere persone a Torino, 

mentre nelle zone limitrofe a Padova la popolazione peruviana appare frammentata e inserita 

nella città in maniera funzionale, concentrandosi sulla famiglia e sul lavoro, quasi come se la 

socialità e il coltivare/rinnovare un senso di appartenenza culturale contasse meno (aspetto che, 

invece, viene rivendicato a buon ragione come mezzo attraverso il quale contemperare 

l’asprezza del doversi reinventare, soprattutto all’inizio, in un nuovo Paese). Secondo le 

partecipanti non emergono particolari aree e contesti nei quali altre persone di origine peruviana 

abitano o si incontrano. Questo probabilmente spinge le poche amicizie intracomunitarie a 

coltivare i loro rapporti in maniera privata, all’interno di mura domestiche.  

 

3.6.3 L’importanza del capitale sociale nella diaspora peruviana 

Per quanto riguarda la costruzione di reti e rapporti all’interno di questa area urbana, le donne 

raccontano di come, con diverse difficoltà, siano riuscite a fare i primi passi verso la 

socializzazione con altre persone della stessa nazionalità nel nuovo Paese d’accoglienza.  

La mia insegnante di italiano mi ha portata ad una conferenza e lì ho conosciuto la prima peruviana qui a Padova. 

Quel giorno ero molto contenta, avevamo iniziato a parlarci in spagnolo ma la mia insegnante è intervenuta “Non 

parlarle in spagnolo! Lei deve imparare l’italiano, parlale in italiano!”. Con lei siamo diventate amiche. Si chiama 

Nancy. Dopo quell’incontro ho conosciuto l’amica di tua zia, senza sapere che avessimo Nancy come amica in 

comune. Ero andata alla messa ispanica e lì mi si era avvicinata a dirmi di andare a fare aperitivo con loro e l’ho 

seguita. Solo più tardi parlando con Nancy mi è stato detto che erano amiche. 

È stata sempre Nancy a parlarmi della comunità ispanica, le avevo chiesto se conoscesse messe in spagnolo qui in 

zona perché ci tenevo e lei mi ha detto di sì e mi ha girato l’indirizzo. Quando sono andata la prima volta lei non 
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c’era. Avevo paura, ero indecisa, ci ho pensato per un po’ di mesi. Sempre il primo giorno ho conosciuto Angela. 

Lentamente, ho conosciuto altre signore che frequentavano la messa. Ho conosciuto Maria un mese prima di 

conoscere te. Mentre Noelia e Victoria le ho conosciute lo stesso giorno che ho conosciuto te. (Paola, 30 anni, 

24/05/2025) 

Un aspetto interessante riguarda il tentativo di Paola di spiegarmi chi fossero le donne con cui 

non avevo parlato alla messa. Le descriveva attraverso dettagli estetici, come il colore dei 

capelli o un paio di orecchini particolari. Si tratta di persone che avevo già visto più volte ma 

con le quali non avevo avuto occasione di parlare. Un altro elemento interessante riguarda la 

casualità delle tempistiche e come queste influenzino le relazioni. Basta partecipare o meno ad 

un incontro una sola volta per l’occasione di conoscere una persona piuttosto che un’altra.  

La messa in spagnolo è un modo, però ad esempio qualche giorno fa ne stavo parlando proprio con le altre, che 

non c’è nessun gruppo di latini. Sto pensando da un po’ se crearlo o meno, loro mi hanno consigliato di non crearlo 

solo di peruviani, ma proprio di latinoamericani. Qua è già difficile incontrare gente. Quando sono arrivata in 

Italia, ho cercato se esistessero gruppi, anche solo per trovare qualcuno con cui imparare l’italiano. Credo che non 

tutti cerchino di fare comunità. Io credo sia utile per supportarci reciprocamente, quando si hanno problemi come 

ad esempio il medico, la burocrazia o dove studiare l’italiano. Cercando in un gruppo ho conosciuto un ragazzo 

che cercava una scuola di italiano, io allora l’avevo già trovata e gliel’ho mandato. Io sono stata ammalata, non lo 

dicevo a nessuno, contavo su un’amica peruviana infermiera e per fortuna avevo lei. Credo che per queste cose sia 

bello conoscere persone con un’esperienza simile alla tua. (Paola, 30 anni, 24/05/2025) 

Da questa nota emerge come l’assenza di contatti possa avere ripercussioni significative, come 

nel caso di un mancato accesso alle cure mediche. Inoltre, è interessante notare come, 

all’interno di un gruppo sociale ispanofono, si sia sviluppata l’idea di creare nuove forme di 

socialità e di costruire gruppi alternativi, anche staccandosi dal contesto religioso.  

Ho conosciuto altre persone peruviane grazie a mia zia. Anche in bus o portando i miei figli in piscina trovavo 

altri peruviani, ci scambio qualche parola ma niente di più. Quasi non coltivo più la mia cultura, mi sono adattata 

al modo d’essere degli italiani, non cerco un gruppo. Ai miei figli ogni tanto parlo in spagnolo e qualche volta 

vado in Perù. (Gabriela, 60 anni, 27/05/2025) 

Dal punto di vista antropologico, è curioso come il frequentare persone peruviane venga visto 

non solo come un’interazione linguistica, ma anche come un confronto culturale. Il legame tra 

lingua e cultura non è una novità nella disciplina e questo fenomeno è emerso anche nelle prime 

osservazioni etnografiche presso la comunità ispanofona, dove Angela racconta che le persone 

vanno a messa perché parlare la propria lingua le fa sentire “a casa”.  
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Io ho un gruppo di amici peruviani, siamo in sei. Ci frequentiamo tra di noi, spesso andiamo a mangiare al Kantù 

(ristorante peruviano di Padova, ndr.) o sennò ci troviamo a casa di qualcuna per mangiare e bere cibo peruviano. 

Ci piace perché ci ricorda i sapori dell’infanzia, prepariamo noi il cibo, ci facciamo anche dei cocktail che non si 

trovano in giro, i dolci, se ci sono serate con musica latina ci piace andare a ballare. Trovare delle persone 

sudamericane è un modo di trovare anche uno spazio in cui tu ti senti al 100% entrambe le cose, entrambi gli 

aspetti della mia storia sono uniti e riconosciuti da tutti. (Noelia, 50 anni, 26/05/2025) 

In casa parlo con mia figlia e i miei nipoti in spagnolo. Poi vado a messa. Penso sia importante per non sentirsi 

soli, qui non sempre gli immigrati sono visti bene. Purtroppo i peruviani qui ci sono, ma non escono spesso, molti 

poi si abituano alla vita di qui, non tutti si impegnano per fare gruppo. Ho incontrato forse più ecuadoriani, a loro 

piace uscire. Però Victoria rimane la mia unica amica, le altre persone sono più giovani. Se non fosse per i miei 

nipoti, non mi sarei abituata all’Italia. Ora mi piace, ma sicuramente sarei voluta andarmene prima. (Maria, 81 

anni, 28/05/2025) 

Così non perdo le mie radici e mi piacerebbe avere qualcuno con cui condividere le cose che ho appena elencato 

(la cucina, la musica, le feste, ndr.). Io ho la cittadinanza italiana da più di vent’anni però anche io come i miei 

figli mi considero una italo-peruviana, non sono italiana ma non mi sento neanche peruviana. La mia famiglia è il 

mio nucleo, definisce quello che sono, qui ci consideriamo un mix di Italia e Perù. (Luli, 54 anni, 28/05/2025) 

Le interviste, nella loro discussione più centrale e conclusiva, evidenziano l’importanza per 

queste partecipanti nel costruire reti sociali. Per loro, le reti sociali sono importanti per 

mantenere viva la cultura d’origine, per confermare la loro identità personale di persone 

immigrate e per sviluppare nuove forme di appartenenza, in particolare in quel limbo intermedio 

dentro il quale non riescono a sentirsi completamente peruviane né completamente incluse nel 

nuovo contesto migratorio. La ricerca di connessioni rappresenta una strategia di resilienza 

sotto questo punto di vista. Alcune delle intervistate, tra cui Noelia e Luli, evidenziano come 

spesso si sentano al contempo italiane e peruviane. Da un lato tendono ad invisibilizzare in 

parte la propria cultura per congiungersi maggiormente con quella locale, dall’altro cercano di 

mantenere viva la loro origine parlando in spagnolo in casa oppure andando a ricercare sapori 

della propria terra nella cucina tipica. 

Le reti si attivano per lo più in maniera spontanea e informale, come ad esempio attraverso la 

messa o creando gruppo grazie alle amicizie dei propri parenti. Ancora una volta emerge 

l’importanza delle reti familiari. Gabriela non avrebbe conosciuto altre donne peruviane se non 

fosse stato per la zia. Non bisogna considerare solo la fragilità delle reti sociali, ma anche la 

casualità degli incontri, soprattutto quando queste due reti sono legate a questioni di natura 
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religiosa. Un altro elemento di riflessione è l’iniziativa personale, a volte incoraggiata, a volte 

scoraggiata, come nel caso di Paola.  

Infine, quel che emerge da queste narrazioni è lo sviluppo e la nascita di reti che aiutano le 

migranti ad orientarsi, a risolvere problemi pratici (emblematico l’esempio relativo alla salute 

proposto da Paola) ed emanciparsi. Tutte le donne desiderano ampliare il loro panorama sociale. 

Maria ad esempio mostra un senso di solitudine, legata alla difficoltà di incontrare persone con 

cui costruire un legame d’amicizia, ostacolato anche dalla sua età avanzata. In questo quadro, 

è stata fatta chiarezza su alcuni degli aspetti che caratterizzano questa specifica rete sociale, 

evidenziando dinamiche e pensieri basati su delle esperienze comuni – sotto l’aspetto del 

territorio d’approdo, piuttosto che nell’interazione con altre persone connazionali – tra le 

protagoniste della ricerca. 

 

3.7 CONCLUSIONE 

L’analisi dei dati rivela che la popolazione immigrata peruviana nella provincia di Padova si 

caratterizza per informalità e spontaneità, poiché non vi è traccia di comunità strutturate come 

può essere in altre regioni. La socialità si sviluppa principalmente attraverso interazioni face-

to-face, spesso legate a contatti familiari o amici già insediati, mentre gli spazi virtuali risultano 

meno efficaci. Tra le reti presenti, per la mia ricerca è stato rilevante il gruppo religioso cattolico 

ispanofono, che funge da punto di incontro per persone emigrate dall’America Latina e 

favorisce legami attraverso momenti conviviali post-messa: la pratica del “lleva y comparte”. 

Tuttavia, la comunità rimane frammentata in microgruppi, con interazioni condizionate da 

legami preesistenti, come possono essere quelli tra coppie o familiari stretti. 

Le interviste svolte evidenziano un adattamento da parte delle protagoniste allo stile di vita 

locale, caratterizzato da relazioni più distanti. Le donne ammettono di tendere ad investire nelle 

connessioni con la popolazione autoctona come strategia di integrazione, dopo aver visto la 

difficoltà di interagire con persone della stessa nazionalità. Al contempo, le reti sociali 

rappresentano uno strumento di autoaffermazione e conservazione culturale, permettendo lo 

scambio di risorse pratiche ed emotive. La famiglia mantiene un ruolo centrale, sia 

nell’emigrazione che nell’insediamento, e influenza le possibilità di costruzione di contatti oltre 

i legami familiari. Gli elementi culturali condivisi, come la religione, la lingua e il cibo, 
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contribuiscono ad un senso di coesione e continuità delle reti sociali informali, caratterizzate da 

legami forti ma numericamente ridotti, dai quali si diramano molti legami deboli che offrono 

diversi vantaggi alle singole persone. 
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CONCLUSIONE 

La ricerca presentata in questo elaborato aveva come proposito quello di analizzare in maniera 

approfondita le reti sociali tra le donne peruviane nel contesto di Padova e provincia, ponendo 

particolare attenzione al modo in cui le esperienze migratorie e di risocializzazione influenzano 

i loro vissuti identitari e quale ruolo giocano nel processo di insediamento nel territorio. La 

scelta del tema di ricerca è nata da una volontà personale, strettamente connessa alla mia 

biografia e, in particolare, all’esperienza migratoria di mia madre, di origine peruviana.  

La forza motrice del lavoro era legata al desiderio di comprendere se, in un contesto che, 

secondo le esperienze a me vicine, si è raffigurato spesso ostile e poco accogliente, esistano 

forme di socialità, scambio e comunità tra persone provenienti dallo stesso Paese di origine: il 

Perù. Tale interesse nasceva anche dalla constatazione che, all’interno del nucleo familiare, 

alcune pratiche culturali originarie – come il ricorso alla lingua madre o la preparazione di piatti 

legati al Perù – non sono state mantenute.  

L’obiettivo era quindi quello di trovare tracce di comunità e reti più o meno formali tra persone 

provenienti dallo stesso Paese per scoprire se e in che modo questi legami esprimessero o 

ostacolassero determinati atteggiamenti, significati o visioni comuni. La sfida della ricerca è 

stata calare questi interrogativi teorici all’interno di una dimensione territoriale e contestuale 

specifica (Veneto). 

Il primo capitolo (cap. 1) è stato strumento di approfondimento per capire dove affondano le 

radici del fenomeno migratorio e quali sono state le sue conseguenze, in particolare in Italia. 

Per fare ciò, è stato ritenuto opportuno esaminare da un punto di vista geografico e storico il 

Paese, delineando i contorni della diaspora peruviana e ai suoi risvolti in Italia. Dall’analisi dei 

diversi studi e statistiche, è emerso che la popolazione peruviana a Padova e provincia è 

prevalentemente femminile, così come anche nel resto d’Italia. L’età media a livello nazionale 

è di circa 39 anni e, assieme ad un inserimento lavorativo generalmente positivo, rappresenta 

un segnale di insediamento stabile da parte della popolazione immigrata peruviana.  

Nel secondo capitolo (cap. 2) invece, si è parlato di metodologia, dunque come la ricerca è stata 

(ri)pensata e realizzata. Per riuscire in questo lavoro, la metodologia utilizzata ha previsto in 

primo luogo l’etnografia e la pratica dell’osservazione partecipante. In un secondo momento si 
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sono svolte delle interviste, per riuscire ad approfondire tematiche emerse “superficialmente” 

attraverso conversazioni spontanee durante l’etnografia. 

Infine, nel terzo capitolo (cap. 3) mi sono occupata di ricostruire al lavoro personale svolto per 

questa ricerca e ciò che ne è emerso. Centrale è la parte relativa all’ingresso nella comunità 

ispanofona e alle dinamiche che sono avvenute al suo interno. Tra le diverse vicende, quella 

più cruciale riguarda la rete sociale di sole donne peruviane con le quali sono entrata in contatto.  

In questo percorso, tra la ricognizione letteraria, la metodologia e l’analisi dei risultati di ricerca, 

il fil rouge sta nelle tematiche affrontate, che spaziano tra transnazionalismo, inserimento 

sociale, reti sociali, religione, comunità e dinamiche di genere. 

Un ulteriore aspetto determinante riguarda il contesto locale presso cui la ricerca si è svolta. Il 

Veneto, e in particolare la provincia di Padova, è un territorio interessante vista l’apparente 

inattività di comunità o organizzazioni peruviane, tuttavia i rapporti esistono e sono sommersi. 

La ricerca si è concentrata in zona Arcella a Padova, dove ho individuato come luogo 

etnografico quello di una parrocchia che ospita sia messe organizzate dalla comunità 

ispanofona, ma anche permette di conoscere informalmente le persone partecipanti alla fine 

degli incontri religiosi, in particolare tramite la frequentazione del patronato. Ciò mi ha portato 

anche a incontrare altri spazi in cui si dipanavano le biografie e le reti sociali di queste donne, 

come per esempio a casa di alcune delle partecipanti.  

Un altro aspetto che ha caratterizzato la ricerca è stata la forte interazione con un crocevia di 

incontri connotato religiosamente (la chiesa cattolica) per buona parte dell’etnografia. La 

religione risulta essere un aspetto fondamentale per la vita delle persone coinvolte. Alcune di 

loro, raccontano che, prima della necessità di socializzare, vi era quella di partecipare alle 

liturgie per rivivere il sentimento di “casa”. Tutto ciò chiaramente sarebbe stato diverso se 

avessi avuto a che fare con persone atee o di altra fede religiosa. In questo contesto di studio 

però, la fede cattolica è un elemento che funge da collante, al punto che nascono momenti di 

convivialità post-funzione religiosa. 

Dall’analisi dei dati raccolti durante la ricerca emerge un’immagine della popolazione 

immigrata peruviana residente nella provincia di Padova come caratterizzata da un gruppo 

contraddistinto da ampi spazi di informalità e spontaneità. Nella zona di Padova e provincia 

non si è consolidata, nel tempo, una comunità peruviana strutturata, come invece abbiamo visto 
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esserci in altre zone d’Italia (cfr. cap. 1). Piuttosto, si osservano reti informali in cui una parte 

di persone peruviane si impegna nel frequentare spazi comuni che arriva a conoscere spesso per 

passaparola.  

Lo spazio virtuale, rappresentato dai vari social network (tra cui Facebook), non è risultato 

essere in grado di promuovere adeguatamente forme di socialità, mostrando come la dinamica 

face-to-face fosse più proficua rispetto ai tentativi di instaurare forme di socialità e generare 

micro-forme di comunità online. Accedere a spazi e reti sociali tramite passaparola presuppone 

la conoscenza di qualche persona che sia già radicata, di conseguenza la capacità di inserimento 

dipende innanzitutto dai network sociali che si sviluppano durante la migrazione, nella maggior 

parte dei casi di natura familiare.  

Tra i vari network sommersi presenti nel territorio, la comunità ispanofona costituita attorno ad 

un gruppo religioso di fede cattolica che accoglie la popolazione immigrata latinoamericana ha 

rappresentato uno dei contesti ideali per questa ricerca. Abbiamo visto come il collettivo si 

ritrovi mensilmente per svolgere delle messe in lingua spagnola, presso le quali, al termine, vi 

è sempre un momento di convivialità in cui chi partecipa si ritrova a interagire con le altre 

persone presenti. La comunità in questione è risultata tuttavia frammentata in microgruppi, 

organizzati sulla base di legami pregressi – familiari, amicali e affettivi – che ne condizionano 

involontariamente il grado di socializzazione, apertura e di partecipazione. I momenti di “lleva 

y comparte” che generalmente seguono la messa sono stati essenziali per rafforzare i legami 

all’interno di tale gruppo e favorire momenti sociali non irregimentati dalla liturgia. Essi si sono 

rivelati come produttori di gemmazioni di socialità in altri contesti, tendenzialmente privati, ma 

anche nello spazio pubblico (andare a mangiare insieme al ristorante di cucina peruviana, 

andare a ballare insieme in una serata di musica latinoamericana).  

Le donne peruviane che hanno partecipato alla ricerca attribuiscono la scarsa partecipazione a 

spazi sociali pubblici e intracomunitari ad un adattamento allo stile di vita tipico delle piccole 

località venete, dove – a detta loro – si prediligono rapporti più distaccati rispetto ad altri che a 

volte dicono di aver trovato in altre regioni. Secondo il loro punto di vista, le persone 

connazionali peruviane decidono di investire le loro energie sociali nella costruzione di legami 

con la popolazione autoctona piuttosto che con quella connazionale o proveniente dal Sud 

America, probabilmente per una scelta strategica volta ad un migliore inserimento sociale. Al 

contempo, la valorizzazione di rapporti rappresenta per loro una possibilità di autoaffermazione 
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– in quanto non sentendosi né venendo considerate italiane, ma nemmeno completamente 

peruviane – oltre che un mezzo per coltivare e rivivere le tradizioni. Le donne che hanno 

partecipato a questa ricerca utilizzano le loro risorse sociali a riprova della loro agency, 

coinvolgendo non solo le amicizie, ma anche le reti familiari di queste ultime. All’interno di 

questi rapporti ho avuto modo di cogliere uno scambio di risorse, sia per quel che riguarda 

conoscenze personali – in ambito lavorativo, di cura, residenziale – sia per forme di supporto 

emotivo e psicologico. 

La famiglia riveste un ruolo centrale per chi emigra, sia nel momento della partenza, che nella 

fase d’insediamento, incidendo significativamente sui percorsi individuali. Questo ci porta a 

una riflessione anche sui vincoli che essa può porre e, eventualmente, riproporre o permettere 

di aggirare. Le interviste hanno chiaramente mostrato come le donne si affidano, per la 

conoscenza di connazionali, alla parentela già insediata, limitando di fatto contatti che 

potrebbero travalicarla. Le reti sociali informali conosciute durante la ricerca sono 

caratterizzate da legami forti, seppur numericamente esigui. Da questi nuclei stretti – che siano 

amicali o familiari – si diramano una serie di legami deboli che però offrono diversi vantaggi 

alle singole persone. Elementi come la religione, il mantenimento della lingua d’origine e la 

condivisione del cibo svolgono un ruolo coesivo all’interno di tali reti. 

Una differenza generazionale è emersa dalle interviste a proposito della fiducia che alcune 

protagoniste hanno nei confronti della possibilità di fare gruppo, dunque di sviluppare reti 

sociali estese e alternative a quelle familiari. La ragazza più giovane tra le partecipanti (Paola), 

si è mostrata proattiva nella volontà di conoscere nuove persone, mentre alcune donne più 

anziane sembrano essersi adattate allo stile di vita di qui. Oltre all’età, questi atteggiamenti sono 

influenzati anche dalla quantità di tempo che le donne hanno trascorso in Italia. Paola è qui da 

due anni, mentre Maria o Gabriela vivono qui da più di vent’anni, di conseguenza le possibilità 

che gli spazi del territorio possono offrire loro sono differenti. 

Le reti sociali si raffigurano come forme di resistenza per affrontare discriminazioni e situazioni 

di precarietà, come ad esempio l'impossibilità di accedere alle cure mediche in assenza di 

documenti regolari, o la necessità di trovare un lavoro. Le reti sociali peruviane offrono anche 

supporto psicologico, specie se qualcuna si accorge che una persona sta male o è triste. Il rischio 

di “chiusura” o “autosegregazione” è basso, le donne, essendo in numero esiguo, sono ben 

disposte ad includere nelle loro attività anche persone provenienti da altri Paesi dell’America 
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Latina. Per di più, tutte le partecipanti che ho intervistato sono ben insediate, hanno una 

famiglia, spesso sono madri, hanno un partner o anche “solo” un lavoro stabile.  

Il mio lavoro di ricerca si può dire abbia apportato una prospettiva singolare di quelle che sono 

le dinamiche e le strutture di una piccola parte delle reti sociali nel territorio padovano e nelle 

zone limitrofe. Le donne con cui ho approfondito i legami sono in tutto circa una decina e il 

focus sul singolo gruppo non ha permesso di produrre riflessioni che possano esser considerate 

come rappresentative di quella che è la situazione della diaspora peruviana in Italia. Al 

contrario, la ricerca ha cercato di mettere in risalto le singole esperienze delle persone migranti 

coinvolte. 

Questa ricerca può essere di spunto per ulteriori studi futuri, in cui si possono ad esempio 

comparare altre comunità ispanofone presenti in altri territori, o si possono approfondire le 

stesse reti sociali sotto nuovi aspetti. Inoltre, la tematica delle comunità immigrate o diasporiche 

può far riflettere riguardo alla costruzione di spazi comunitari, di reti di sostegno interculturali 

o alle iniziative di inclusione che possono essere attuate dai singoli gruppi sociali o che possono 

essere avanzati sotto forma di proposte pubbliche locali. 

L’esperienza condotta prima nella comunità religiosa ispanofona e poi nel gruppo creatosi con 

le donne peruviane a Padova dimostra l'insostituibilità della ricerca qualitativa, che è capace di 

cogliere le sfumature delle relazioni quotidiane, i piani simbolici, i modi operandi culturali e 

dimostrare cosa significa essere una persona migrante, in una maniera che si possano superare 

le semplificazioni riscontrabili in svariate categorizzazioni politiche e giuridiche. Osservare 

questi legami mi ha permesso di comprendere come, anche in contesti apparentemente poco 

strutturati, si possano costruire tessuti sociali che rafforzano l’identità e l’appartenenza di chi 

migra e vive in un continuum, trovandosi “nel mezzo” tra le culture del nuovo Paese e quello 

di origine, e portando con sé una riformulazione al tempo stesso personale e simbolica. Le 

donne incontrate durante questa ricerca, con le loro narrazioni personali, mi hanno mostrato 

come la dignità, la solidarietà e il senso di comunità siano valori importanti e vitali, soprattutto 

in territori dove la decisione di viaggiare le definisce in quanto persone. 

La ricerca ha permesso di evidenziare la loro forza e la loro capacità di agency. Queste donne 

non si limitano a “subire” il contesto, facendosi trasformare da esso. Bensì, si configurano come 

agenti attive del cambiamento, in veste di creatrici di uno spazio unico entro il quale coltivare 
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supporto, fiducia, tradizioni e cultura. In questo senso il lavoro non solo conferma l’importanza 

scientifica dello studio delle reti sociali migranti, ma ne restituisce anche il significato umano. 

La resilienza e la creatività sociale sono forze motrici dell’esperienza migratoria femminile. Per 

le donne che hanno avuto il coraggio di lasciare la propria terra natia è chiaro come il viaggio 

non termini mai. 
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